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PREFAZIONE. 


J± llorchk Frontino riceve dall' Imperadore 
Nervo. ! ordine di dirigere i lavori degli ac- 
(juidotti , stimò di fare lino studio attento su 
quelle Scienze che gli bisognavano per rego- 
lare da se le cose , e non dipendere dagli 
artieri , nè seguire la pratica loro istruzione , 
sempre indiscussa e spesso erronea , con per- 
dita di decoro. La risoluzione fu saggia , ma t 

non presa in tempo opportuno. Sarebbe nel- 
l' inganno chi volendo imitare questo esempio 
cercasse di apprendere le teoriche quando deve 
applicarle : atteso che le meditazioni ed il fre- 
quente esercizio sulle scienze sono i mezzi ef- 
ficaci per distinguere nelle particolari circo- 
stanze il miglior modo di operare. 

Gli Ujjìziali di Artiglieria in molte ed im- 
portanti commessioni , che riguardano i mi- 
• nerali i metalli ed i fossili , si trovano nell' ob- 
bligo di regolare il lavorio de' minatori de' me- 
tallieri e de' formatori , non già con maniere 
avventate oppure con metodi dagli stessi ese- 
cutori suggeriti , ma coll' autorità del comando 
e con quella fiducia che nelle cognizioni esatte 
si ripone } dcvpno eglino perciò nella primitiva 
istituzione attendere diligentemente alle scienze 
naturali 7 progredire in esse nel tratto succcs- 
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sivo, e giungere finalmente al punto di sa- 
perle con vantaggio applicare. 

In questa seconda memoria si considerano 
le miniere sotto il doppio significato di scavo 
c di minerali, si specificano le rocce secondo 
i caratteri di formazione ed i componenti, si 
esaminano le qualità de ’ metalli servibili per 
le artiglierie , e di questi poi si tratta parti- 
colarmente. Sembra dunque che V argomento 
possa recare dell ’ utilità , onde rendere piu co- 
muni delle nozioni cosi necessarie, ed eccitare 
gli Uffizioli a maggiormente occuparsene. 
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MINIERE E METALLI PER LE ARTIGLIERIE. 




Articolo primo. 
Minerali. 


Sebbene sieoo abbondanti le sostanze metalliche y 
nulladimeno è ben raro il ritrovarle nello stato di pu- 
rezza. Per le allìnità e mescolanze varie sono esse ag- 
gregate ad altri fossili , quasi sempre combinate col- 
1’ ossigeno , e combinate talvolta con le materie com- 
bustibili e cogli acidi. Cosi trasformate portano il no- 
me di miniere , o quello di minerali. 

I corpi privi di organizzazione si dividono in rocce 
c fossili. I chimici non fanno questa distinzione , a 
motivo che osservano , per mezzo delle analisi , le 
stesse sostanze elementari in ambedue le specie con 
qualche differenza di numero e di proporzione. Mal- 
grado ciò la distinzione suddetta c utile non solo , 
ma necessaria , per Soggetto di separare gli aggregati 
giusta i caratteri apparenti con cui esistono sul globo. 

Si dà il nome di rocce a quelle masse smisurate 
che si presentano rilevate sul globo ed ammontate 
con determinata struttura. Le materie che tali masse 
racchiudono nelle vene ed in qualunque altro ricet- 
tacolo si chiamano fossili. Questi po> manifestando la 
natura metallica appartengono alla classe de’ minerali. 

Ne’ minerali la parte metallica è sempre congiunta 
con altra terrosa , detta matrice. Ordinariamente la 
matrice tiene del quarzo in sovrabbondanza ; ma se 
altra terra forma il suo principale ingrediente , si 
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considera la condizione come distintiva, ed il mine- 
rale dicesi perciò argilloso , calcareo , magnesiaco ec. 

La più regolare specificazione de* minerali si de- 
duce dalla parte metallica, la quale, a bbenche pre- 
senti come la matrice una mescolanza di briciole ete- 
rogenee , è quella per altro di maggior valore. In- 
dicando dunque un minerale dal metallo di cui è ca- 
rico in eccedenza , meglio se ne conoscono 1* utile e 
1* uso : il carattere poi che prende dalle terre serve 
per denotarne una qualità accessoria. 

Dopo di avere tanto accennato per iscansare ogni 
equivoco di espressione , esaminiamo esclusivamente 
i minerali nelle mani de* fonditori , ai quali spetta il 
ritrarne la parte metallica col minimo disavanzo, e 
con economia di tempo di combustibile e di lavorio. 

Non possono i fonditori fconseguire un risultato tanto 
difficile e di tanta importanza senza l'ajtrto delle scien- 
ze naturali, e senza l'arte di modificare scortamcnlc 
generali nozioni secondo i caratteri speciali della 
miniera. I fonditori ignoranti di teoriche saggiano i 
minerali col solo Jiquamento ovvero per via secca , 
e credono di giustificare il loro metodo con rendere 
la pruova uniforme alle operazioni di fonderia. Noi 
non dissentiamo dalla loro pratica ; ma facciamo ri- 
flettere , che il limitarsi a questo è Io stesso che il 
contentarsi di conoscenze superficiali e molto insuf- 
ficienti per assegnare le migliori disposizioni de’ for- 
ni , e quanto bisogna circa l’apparecchio del minerale 
il combnstibf: e la corrente di aria ed il fondente (a). 

Esplichiamo ia maniera di operare , onde chiarire 
1* utilità della pruova. 

11 saggio a caldo o per via secca si fa ne’ crogiuoli 
ed al fuoco di fucina. Il saggiatore prende alla rin- 
fusa una giumella di minerale , la sgretola , la pesa 


(a) Così si chiama una mescolanza di terre molto liquativo. clic 
accelera la fusione del metallo. 
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diligentemente , la mette in un crogiuolo aggrommato 
da uno smalto di argilla e di carbone , e la copre 
con altro crogiuolo rimboccato. Nel caso che voglia 
fare il saggio in una maniera conforme a quella che 
si tiene nelle grandi fusioni , dilava precedentemente 
il minerale e l' abbrostisce ; vi aggiugne anche il fon- 
dente , che nelle pruove successive corregge per via 
di tentativi. 11 primo sperimento però si deve ese- 
guire senza preparazione e senza fondente , sicché 
distinguere con piu evidenti note la natura della mi- 
niera. 

Il saggiatore usa poi dell’ attenzione nel mantenere 
un fuoco attivo, al cui fervore il saggio si fa torri- 
do , perviene a rossezza , e dimoja. Quando è tutto 
illiquidito , per 1’ esercizio delle gravità specifiche , 
il metallo si precipita e le terre soprannuotano ; e 
quindi sotto il raffreddamento le masse parziali del 
metallo e delle scorie si rappigliano senza scambie- 
vole adesione. 

Onde possa rendere profittevoli le sue indagini , 
il saggiatore prende conto del tempo , del combusti- 
bile, del metallo , e della sua qualità ; riconosce que- 
sta dal colore , dalla grana , e dalla resistenza. Nel 
replicare quindi le pruove fa variare il fondente e 
1’ apparecchio , esamina anche le circostanze ed i pro- 
dotti, e paragona i risultati. Perviene egli in tal mo- 
do a distinguere fra termini più o meno approssiman- 
ti , che disposizione ha il minerale ad illiquidire , 
quanto combustibile bisogna , quale fondente meglio 
corregge la matrice , che dose di metallo si può ri- 
trarre , che condizione questo palesa ; il tutto però 
riferito ai pochi tentativi , alle piccole masse , ed al 
fuoco debole di una fucina. In seguilo di tali cure 
avrà egli una cognizione esatta della miniera? Potrà 
regolarne sagacemente le fusioni delle grandi masse? 
Ecco le quislioni che l’argomento presenta a discutere. 

Coll’analisi per via secca si ottiene un separamento 
incompleto della m assa metallica dalla terrosa t od 
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una perdita ignota dì sostanze volatili. Per la natura 
stessa delle materie tanto accade ; giacche una dose 
di metallo ossidato sollecita il liquamento delle terre 
e resta nelle scorie involto , ed inversamente una 
parte di terre verificate eccita P intima fusioue del 
metallo ed a questo si aggrega. Come si dovrà dunque 
definire il saggio ? Sembra giusto il dire che consista 
nel risolvere un composto di varie materie in due al- 
tri composti di parti più similari e congiunte con 
maggiore tenacità , oltre una dispersione di sostanze 
volatili. Le masse perciò che si ritraggono dai cro- 
giuoli restano sconosciute quasi nello stesso modo del 
minerale che si espone al saggio ; nò le osservazioni 
sul combustibile , sul fondente , e sul tempo danno 
mezzi sufficienti a ben regolare le grandi fusioni. Sul- 
1’ apparecchio del minerale in fine non manifesta il 
saggio cosa notabile, stantechè P agrezzfi del metallo 
spesso deriva da debole cozione e non da difetto di 
abbrostitura. 

Accoppiando P analisi chimica , detta per via umi- 
da alle già motivate , si consegue ogni vantaggio. 
Se col fuoco apparisce soltanto la tendenza che ha 
Ja miniera ad illiquidire , mediante i mestrui c le op- 
portune sostanze reattive si possono chiaramente co- 
noscere per numero rapporto e condizione i compo- 
nenti si della matrice che della parte metallica. In 
questo il fonditore sciente trova le migliori regole per 
operare, e si rende cosi ammirabile nell’ esercizio del 
suo difficile mestiere (a). 

Occupiamoci ora a dichiarare ciò che riguarda que- 
st’ analisi diligente. 


(a) Le analisi chimiche si devono replicare con frequenza, a 
ragione de' cambiamenti a citi soggiace il minerale della stessa 
vena. Sulle differenze de' r sull:, ti si deve sempre correggere la 
fusione ; e sarebbe perciò un’ errore il fondere con pratiche co- 
stanti il minerale che dalla stessa vena si cava. 
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Come sopra «abbiamo accennato , i minerali con- 
tengono le sostanze elementari nello stato di solfuri , 
in quello di ossidi , e nell’ altro salino. Lo stato sol- 
foroso si manifesta principalmente per mezzo de* ca- 
ratteri fisici e dell’ abbrostitura : la natura degli os- 
sidi e de* sali si determina poi, struggendo le ma- 
terie negli acidi , ed esaminando le sostanze reattive 
e le fondate. Taluni ossidi si possono conoscere con 
mezzi più semplici , ed eccone le particolarità. 

TAVOLA PRIMA. 


« 

■ 

OSSIDI DI 

CARATTERI di DISTINZIONE. 

Osmio 

Arsenico .... 
Cromo . . . f . 
Cobalto 

Ha l’odore del cloro. 

È volatile al fuoco con odore di aglio. 

Fuso col borracc prende il colore verde. 
Fuso col borrace prende il colore turchino. 

Molibdeno . . . J 

Essendo turchino dà un’acido bianco nell’emporio 
al fuoco coll’ acido nitrico. 

1 Stagno .....) Sono insolubili nell' acido nitrico , e solubili nel- 1 
1 Antimonio . . . ) l’acido idro-clorico. 

Manganese . . . 1 

Essendo mescolato con la potassa c fuso in con- 
tatto dell’ aria, produce il camaleonte minc- 
1 rate (m). 


(m) Il camaleonte può cs*crc rosso c verde : si ha il primo da parti 
uguali di potassa c di perossido di manganese : nel secondo ri sovrab- 
bonda la potassa nella ragione di 7 < 1 . 
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TAVOLA SECONDA. 

Ossidi denotati col nome di alcali. 


ALCALI. 

CARATTERI ni DISTINZIONE 

CARATTERI COVOTI. 

Ammoniaca. 

Ha on odore forte td acuto. 

f 

Soda. • • • ( 

Non ti altera tolto 1* azione 

I carbonati cd i tot- 

deU'idro-dorato di platino. 

to-carbonati eo- 

Potassa. • . i 

Si precipita in giallo-canario 
tolto f azione dell' idro-clo- 

no solubili nel- 
| l' aequa. 

5 

Calce . . . 

rato di platino. 

La «uà toluzionc non dà sedi- 
mento nell’ istillarvi l'aci- 

) 

1 

Slrontiana . 

do nitrico. 

Dà coll’acido idro-clorico on 
tale solubile nell'alcool, c 

I carbonati ed i «ot- 
to-carbonati to- 

1 che tinge la fiamma della!- 

no insolubili nel- 

Barite . . . 

I coni in colore di porpora. 

Il tale che produce coll' acido 
1 idro-clorico non i solubile 

I nell' alcool. 

V acqua. 


Per tutto ciò che ha relazione cogli altri ossidi ab- 
biamo occasione di rilevarlo dalle analisi de’ sali. E 
chiaro 1’ antivederlo , dacché gli ossidi formano le 
basi delle sostanze saline. Per tenere ordine nelle 
idee distingueremo i sali solubili nell’ acqua senza 
eccesso di acido dagl’ insolubili : circa i solubili 
trascureremo quelli a base di osmio di tangcsteno 
à’ iridio , di silice, di selenio , di litio, di cadmio, 
e di torinio , perché rarissimi in natura ; di tutti 
poi tratteremo prima delle basi e quindi degli acidi. 

Essendo solubile il sale , si scioglie nell’ acqua , e 
vi s’infonde dell’ idro-solfato di potassa *, sotto que- 
st’ azione , o non si ha fondigliuolo , o si ha colo- 
rato , oppure si ha privo di colore. Nel primo caso 
la base del s;dc dovrà appartenere alle due prime 
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classi metalliche ( cosi distinte ) alle terre cioè ed 
agli alcali ; eccettuandone 1* allumina e la zirconia 
che danno sedimento , e comprendendovi il rodio 
della sesta classe che non ne produce. Per ispecifi- 
care quindi le basi si adoperano delle sostanze reat- 
tive con lo stesso ordine progressivo che dalla tavola 
seguente apparisce. 

TAVOLA TERZA. 

Basi de’ sali soluti nell’ acqua, e non precipitati 
dall’ idro-solfato di potassa. 
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TAVOLA QUARTA. 

Basi de* Sali soluti nell' acqua , e precipitati dal- 
V idro - solfato di potassa in materie colo- 
rate (a). 


BASI tu' SALI. 


COLORI MEZZI PIO’ INDICATIVI 


DELLE FONDATE. 


Dento, , ido, o pe- ( v . J " «le da cui proviene da 

rowido di ferro. ) Vcrdc ’ 0 r °“°' S sedimento turclm.ocol 

) f berillio. 

Dcntossido, o prò* J Giallo y o tur- ( Sì scioglie nell* ammoniaca 


tossido di rame. ) chino. . 
Protossido di co- ^ . . 

ballo ) Turcbmo 

Onido di argento. \ Oliva . . 


Protossido, o den- 
tossido di mer- 


Ncro , o giallo. 


( con colore azzurro. 

( In contatto del cloro ai anne- 
( risce. 

I II tale che Io produce dà un 
( precipitato bianco coll’a- 

| cado idro-clorico. 

Ì Dà mercurio metallico (Otto 
1' abbrossitura. 


Turchino 


Ossido di cromo. } Verde oscuro 


Ossido di urano. 


Ossido di antimo- 


Bruno che tira al 
giallo 


Ossido di moli- / l Essendo riscaldato coir acido 

bdeno , od acido > Turchino 1 intrico » trasforma in un 

molibdoso. . . . V / ? c,do b,anco e P° lveru ’ 

j [ lento. 

Ì C Nel trattarlo a caldo con la 
Verde oscuro . , c potassa acquista le pro- 
( prictà dei cromati (b). 

f La sua soluzione salina cs- 
n , .. ,1 sondo gialla , dà sedimeli- 

8 ira 3 C to bianco coi carbonati di 

® I potassa c di soda , c sc- 

* di mento rosso col beri ino. 

Ossido di antimo- £ ( Coll’aggiunta dell’acido idro- 

nio < ( solforico diviene rosso. 

Gli ossidi di palladio di oro e di platino perdono 1’ ossigeno con 
esporli al fuoco in un crogiuolo e si distinguono per 1’ aspetto 
metallico , che a ciascuno di detto metallo compete. 


(a) Avendosi già un fondigliuolo non abbisognano sostanze reattive , 
m.i mezzi per ^specificarlo. 

(b) I cromati liquidi precipitano in giallo-chiaro i sali solubili di piom- 
bo , in rosso-rancio i sali di protossido di mercurio , ed in porpora i 

di argento. * 
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Basi de' sali soluti nell 1 acqua e precipitati dal- 
V idro-solfato di potassa in materie non colo- 
rate (m). 



MEZZI INDICATIVI DELLE SPECIE. 


Protossido rii ferro. Parato all'aria preude subito il colore turchino. 

Ossido di manga ( a |j> ar j a p imbrunisce e dote si fa erro, 

rie se ...... V 1 

C Sotto P azione di qualunque idro-solfato , ed an- 
Ossido di zinco. ■ \ che del seinpliec acido idro-solforico dà scm- 
v prc un fondigliuolo bianco. 

„■ . ( Non è intorbidata dall’ acido idro-solforico , ni 

l ss scioglie di nuovo in un eccesso di potassa. 

Tellurio Non sono alterati da! bestino i suoi sali. 

A iinn.ìn. ( Non 4 intorbidata dall'acido idro-solforico, e si 

( scioglie di nuovo in Un eccesso di |>olassa. 

Ossido di arsenico. \ Pr< ?' e T I^Rlcra tuiU gfcdlogna, ed esala al 
v fuoco 1 odore dell aglio, 

( Prende la stessa tinta ciatlogna , ina non esala 
Ossido d. stagno. ( ^ a|razJonc dt f fuo £. 

I suoi sali danno una fondata bianca anche co- 

. i eli alcali, coll' ossalato di ammouiaca, e col 
Ossido di cerio. . J ? j ... . , 

benino : con sono poi scomposti dall infu- 
sione di galla. 

,, ., ,. .... ri sali da cui e prodotto sotto l' aliene del Per- 
ossido di titanio, v , * i- . i- 

lino danno un sedimento rosso di sangue. 

I sali da cui è prodotto danno un sedimento 
bianco nell' infondervi dell’ acqua distillala : 
Ossido di bismuto. \ precipitati poi con la potassa danno una in- 
satura che non si scioglie nell' eccesso della 
suddetta potassa. 

(ni Ossidi di ^ produttivi di essi hanno sempre un sapore 

^ ninni ho \ zuccheroso , e precipitano in giallo-canario j 

* ' " ’ j col cromato di potassa. 


(m) In questa tavola si e suppressa la colonna de' colori , per essere 
le fondate scolorate. 

(n) I sali di piombo di bismuto di titanio e di tellurio producono un 
sedimento quasi nero sotto V azione dall’ idro-solfato di potassa. 
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Finora abbiamo supposto i sali solubili ; ma nel 
caso che non lo sieno , bisogna servirsi tli altri mez- 
zi. Si polverizza il sale , e si fa bollire per un’ ora 
con io in ia parti di acqua distillata, e con 3 in 
4 parti di sotto-carbonato di potassa puro. Così ope- 
rando , il detto sale si scompone , ed il suo acido 
si combina con la potassa e forma altro sale solubi- 
le. Stemperando poi tutta la massa nell’ acqua , la 
base del sale primitivo precipita nella condizione di 
carbonato. Si raccoglie la fondata suddetta , si di- 
lava con acqua distillata , e si ha cura di struggerla 
coll’ acido nitrico condensato , o coll’ acido idro-clo- 


rico , o coll’acqua regia; dopo ciò si usano tutte le 
ricerche indicate pe’ sali solubili , affin di distinguere 
la base requisita. 

Per conoscere l’ acido di un sale ignoto , il primo 
saggio si fa coll’acido solforico a freddo oppure ad 
una temperatura di poco elevata. 

Il mestruo produce talvolta effervescenza , e tal- 
volta no. Noi intanto su questi risultati dividiamo i 
sali , come dai chimici si costuma. 
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TAVOLA SESTA. 

Sali effervescenti sotto l’azione dell’ acido solforico. 



Carbonili . . , 
Solfiti. . . . . 
Ipo-solfiti . . . 
Ipo-nitriti. . . 

Cloriti . . . . 


Idro-cloriti . . . 

Idro-solfati . . . 

Fluoro-boriti . . 
Fluiti 

(i) Corbo-muriati 
Idriodati .... 


Non {svolgono vapori. 

( Sviluppano de' vapori con odore di iolfo , ma 
( sema che il solfo faccia deposizione. 

Sviluppano de' vapori con deposizione di solfo. 

( Danno de" vapori rosso-ranciati j ed i sali si 
( fondono sui carboni accesi. 

( Crosciano sui carboni accesi , e diffondono de" 
( vapori giallo-vardogni. 

Nel crosciare sul fuoco abbandonano de' vapori 
bianchi , solubili nell' acqua, e che danno 
col nitrato di argento un sedimento anche 
bianco ed insolubile nell'acqua e nell' acido 
nitrico. 

( Sviluppano un gas che esala l'odore di uovc 
( putrefatte j e saranno solforati . se si preci- 

( pila del solfo. 

( Svolgono de’ vapori bianchi molto densi , che 
( annerano la carta. 

( I vapori si scompongono nell' acqua , e produ- 
( cono un sedimento bianco-fioccoso. 

Ì 1 vapori si sciolgono nell" acido idro-clorico in- 
nacquato senza fondigliuolo, e vi generano 
del gas-acido-carbonico. 

( Svolgono del gas-acido-solforoso , e de' vapori 
( violetti. 


(>) Combiuazione di una base col cloruro di ossido di carbonio. 
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(m) Dovendo rendere solubili taluni di questi sali , onde saggiarli , si 
fanno bollire per un' ora in io parti di acqua distillata con 3 in 4 parti 
di sotto-carbonaio di soda: cosi operando, l'acido ignoto si combina con 
la soda , e l' acido carbonico forma un utc insolubile c precipita con la 
base anche sconosciuta. 
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Richiamando poca attenzione sull’esposto, chiara- 
mente si scorge la malagevolezza di lare le analisi 
per via umida ; tantoppni che le miniere non pre- 
sentano degli ossidi isolati oppure de’ semplici sali , 
ma delle masse molto composte e variate. Da questo 
deriva , che nel sottoporre un fossile una roccia un 
liquido al saggio chimico, si limita costantemente la 
ricerca ad un dato numero di componenti , ed a com- 
binazioni anche determinate, ftoi dichiareremo secon- 
do le occasioni come si debbano eseguire le analisi 
speciali di taluni minerali applicartelo i principii sta- 
biliti ; qui notiamo soltanto che ai fonditori corre 
1* obbligo parimente di portare le analisi sulle rocce, 
affinchè sappiano scegliere la steatite , le argille, il 
quarzo , il talco, i fondenti : di queste analisi non 
meno diffìcili passiamo a darne un ragguaglio. 

Gli ossidi spettanti alle due prime classi di metalli 
( le terre e gli alcali ) formano i componenti ordi- 
nari! delle rocce; ed il più sovente sono essi la si- 
lice , T allumina , la calce , la magnesia , la glucina, 
ed anche gli ossidi di ferro e di manganese. Dovendo 
noi indicare la maniera più generale di saggiare, li 
supporremo tutti riuniti nella stessa massa. 

Il saggiatore prende un pezzetto di roccia , lo ma- 
cina in un mortajo di silice o di agata , lo pesa di- 
ligentemente prima e dopo il tritaniento (a) , lo me- 
scola al triplo di potassa, e tutto riscalda fortemente 
in un crogiuolo di platino oppure di argento. Fa raf- 
freddare la composizione , la cava dal crogiuolo ( ado- 
perando a tale oggetto dell’ acqua bollente) e la tras- 
mette in una ciotola di porcellana. Versa interrot- 
tamente su di essa dell'acido idro-clorico, ed altera 
per gradi la temperatura fino a che tutta la massa 
si strugga , ovvero fino alla completa composizione dei 


(a) La differenza do’ pesi dimostra la parte di silice che si di- 
stacca dal mortajo. Essendo la pietra molto dura si roventa e 
ai luffa nell’ acqua prima di macinarla. 
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sali. Svapora a fuoco avanzato l’eccesso dell'acido, 
e con tal mezzo separa anche la silice dall’ acido da 
cui era stata strutta ed a cui erasi essa combinata 
per la mescolanza con la potassa. Ridotto il liquore 
quasi a consistenza , lo stempera in un volume di 
acqua io in 12 volte maggiore, lo la ribollire, e 

10 feltra. Ilaccoglic così la silice sul colatojo , che 
dilava e pesa con ogni diligenza (a). Riunisce quindi 
tutto il liquore e procede ad esaminare gli altri com- 
ponenti «lei saggio per mezzo delle sostanze reattive. 

La prima di queste sostanze dovendo essere un 
idro-sor fato , prende il saggiatore quello di ammo- 
niaca come il più opportuno. Per siffatta azione il 
ferro il manganese e l’allumina si precipitano nella 
condizione d’ idro-solfati insolubili, gli altri compo- 
nenti persistono nello stato d’ idro-clorati liquidi, cd 

11 saggiatore esegue distinte ricerche sulla fondata e 
sul liquore non iscornposto. 

Circa la fondata la dilava e la soggetta al ranno 
di potassa per iscioglicre il solo idro-solfato di allu- 
mina. Feltra la soluzione , v* infonde dell’ acido idro- 
clorico , e poi dell’ammoniaca pura onde precipitare 
l’allumina. Gl’ idro-solfati di ferro c di manganese, 
restati sul feltro, li strugge nell’acido idro-clorico, 
e ne precipita le hasi con la potassa. Raccoglie il 
sedimento , che consisto nella mescolanza degli ossi- 
rii di ferro e di manganese , lo strugge dinuovo nel- 
1 ’ acido solforico , fa svaporare la soluzione a secchez- 
za , ed ottiene così la mescolanza solida dc’solfati di 
ferro e di manganese. Calcina più volte un tal com- 
posto , onde scomporre completamente il solfato di 
ferro senza che quello di manganese si alteri ; ed es- 
sendo questo sale solubile, lo separa dall’ossido di 
ferro per mezzo del colatojo. 

Circa il liquore non iscornposto , esso contiene una 
dose d’ idro-solfato «li ammoniaca ( la cui base noa 


(a) Da «pieslo peso si deduce i' aumento prodotto dalla maci- 
natura. 
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forma parte integrale della roccia ) e gl* idro-clorali 
di glucina di calce e di magnesia. Comincia il sag- 
giatore dall’espellcre l’acido idro-solforico, con versare 
nel liquore dell’ acido idro-clorico in eccesso e con 
riscaldarlo. Servendosi poi dell’ ammoniaca , getta 
in fondo la glucina , e col ranno di sotto-carbonato 
di potassa ottiene altro fondigliuolo composto dai 
sotto-carbonati di ‘calce e di magnesia. Ad oggetto 
di separare queste due sostanze , le trasforma in sol- 
fati ; e sciogliendo nell’ acqua il solfato di magnesia, 
lascia quello di calce isolato sid feltro. Ritrae la ma- 
gnesia coll’ azione della potassa caustica ; ed in ul- 
timo fa bollire il solfato di calce nel ranno di ossa- 
lato di ammoniaca , sicché ottenere dell’ ossalato di 
calce solido , e quindi la calce per mezzo dell’ ab- 
brostitura. 

Perchè vi sia certezza che il saggio abbia i soli 
ingredienti supposti, piccolissima deve essere la dif- 
ferenza tra il suo peso ed i pesi parziali. Essendovi 
in questo un divario notabile , la roccia avrà ancora 
della potassa e della soda , ed in modo diverso l’ana- 
lisi si dovrà replicare. 11 saggiatore abbrostisce la 
pietra con do.-e tripla di acido borico , anziché con 
potassa , per non alterarne quella porzione che la 
massa può contenere. Strugge il prodotto che ritrae 
dal crogiuolo nell’ acido idro-clorico , lo svapora a 
secchezza , e lo stempera di nuovo nell’acqua : la 
silice, che già ha perduto il suo acido, c l’acido 
borico , sotto 1’ azione solutiva , restano solidi sul 
feltro. Col sotto-carbonato di ammoniaca scompone 
il liquore (scaturito nel ranniero fino all’ insipidez- 
za ) sicché ottenere per fondata i sotto-carbonati di 
calce e di magnesia , gli ossidi di ferro e di man- 
ganese , l’allumina, e la glucina (a). Svapora tbtal- 
mente il secondo liquore , in cui trovansi stemperati 
gl’ idro-clorati di potassa di soda c di ammoniaca , 


(a) Questa fondala ed nuche la silice si conoscono iu fona 
dell’ analisi precederne. 


* 
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e ne calcina il sedimento per separare il sale di ani* 
moniaca volatile. Trasforma in fine gl' idro-clorati di 

f iotassa e di soda in solfati , e con versarne la so- 
nzione bollente in tubi di vetro raccoglie in cristalli 
il solo solfato di potassa. 

Sebbene le ricerche analitiche sieno dirette a re- 
golare scortamcnte le fusioni , esse nondimeno gio- 
vano ancora per l’apparecchio de’ minerali. Si estrag- 
gono questi dalle cave in grossi pezzi o disgregati 
in sabbia , con una sovrabbondanza di matrice , e 
combinati a sostanze vaporabili che viziano la con- 
dizione de' metalli. Giustamente dunque costumano 
i fonditori di soggettarli al dilavamento ed all' ab- 
brostitura dopo di averli scelti e soppestati , ed a 
ragione riguardono tali operazioni come preparatorie 
al liquamento. Tanto si esegue alle miniere , affin- 
chè trasportando i minerali già netti alla fonderia , 
ne risulti non lieve economia. > 

I vecchi minatori sono quelli che purgano i mi- 
nerali dalle rocce e poi li soppestano. 11 bisogno di 
sopnestare i minerali risulta aall’alternarne i suoli col 
carbone nel comporre le cariche degli alti forni. Di- 
fatti mescolando in ciascun suolo i grossi pezzi di mi- 
nerale con la sabbia di esso , questa anzi tempo illi- 
quidisce , s’insinua tra gl’ interstizi i del carbone , si 
cumula all* altro minerale del suolo sottoposto , e 
cambia notabilmente ne’ suoli il rapporto del mine- 
rale al cfwnbustibile. Non così nel mischiare la sab- 
bia con ciottoli, i quali otturano gl’ interstizii moti- 
vati, ed impediscano il passaggio alla sabbia liquativa. 

In quanto al dilavamento , le pratiche , le mac- 
chine , le cure nell’ eseguirlo hanno una relazione 
immediata con la natura della miniera. I fossili pre- 
ziosi si stiacciano e si dilavano nello stesso tempo, im- 
piegando all’ oggetto un mulino a pestoni, una se- 
rie di canali disposti con poca declività , e de’ tini 
per ricevere il liquido limaccioso. Il pestamente si 
fa in una cassa* aperta per la quale una vena di acqua 
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scorre di continuo , e mena via la parte del mine- 
rale già macinata. Nell* uscire 1’ acqua dalla cassa per 
canali diretti , passa in altri canali detti di deposi- 
zione ; ed in questi abbandona da principio la sabbia, 
e trovando poi minore pendenza , depone la polvere 
della parte metallica come la più pesante. La stes- 
s’ acqua fangosa dopo un lungo corso si scarica nei 
tini , dai quali uscendo per ribocco vi lascia i re- 
sidui metallici. 

Relativamente ai minerali di poco valore , c per 
quello di ferro soprattutto , le pratiche nel dilavare 
non sono tanto diligenti , nè bisognano gli stessi mez- 
zi per eseguire. Si supprimooo i canali di deposi- 
zione , poco curando la perdita delle particelle me- 
talliche che 1’ acqua può trasportare. Non si macina il 
minerale , ma si dilava soltanto ; e perciò in vece 
de’ pestoni si adopera un asse speronato. Gira 1* asse 
di continuo nella cassa , ed i suoi speroni di ferro 
agitano il minerale , ed espongono all* azione della 
vena di acqua le parti più leggiere di esso. Quando 
per un forte attrito il molo dell’asse è ritardato, 
si apre una botola stabilita in fondo della cassa, ed 
il minerale già netto si fa cadere in una fossa. 

Si abbrostisce quindi la miniera per depurarla da 
talune sostanze ad essa combinate e nocevoli alla con- 
dizione del metallo. Esponendo difalti la miniera tor- 
rida al contatto dell’ atmosfera , si svolgono in va- 
pori il solfo e 1’ arsenico , altre sostanze elementari 
si cambiano in acidi e si uniscono ad una base , i 
sali che si generano spesso sono solubili e con un 
secondo dilavamento si separano , le masse in fine 
perdono di peso ed aumentano di volume. Questa 
porosità arreca pure un utile siguilicante , a motivo 
che agevola la penetrazione d e’ gas-carbonaii i quali 
sottraggono l’ossigeno internamente, e dà alle masse 
una maggiore disposizione ad illiquidire (a). 


^u) L'operazione si chiama uLbroslilunt , palcituuione, oJriUu . 
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Si bruciano i fossili in luoghi aperti o chiusi , ed 
anche nelle fornaci. Quando le sostanze da sublimare 
sono abbondanti , come in riguardo alle piriti tutte 
ed al per-ossido di ferro , si hanno de* migliori ef- 
fetti in piena atmosfera. Qualunque sia il mezzo che 
si adoperi , bisogna evitare che sotto 1’ abbrostitura 
il minerale illiquidisce: si rappiglierebbe esso nello 
stato di massima ossidazione interna , perderebbe 
di fusibilità, e darebbe un metallo fragile e difettoso. 

Art. a. 

Idee generali sulle montagne , e ricerche 
de’ minerali. 

Le montagne contengono tra le rocce , ed in una 
maniera convenevole alla loro struttura , delle masse 
inesauste di fossili. Sono le montagne antiche , di 
transizione, e di più recente origine; così si distin- 
guono per la mancanza o per la presenza di sostan- 
ze animali e vegetali (a). 

Le montagne antiche non hanno pelrijicazionc al- 
cuna di corpi organizzati , e la struttura di esse è 
a massa od a letti. Quelle a massa sono tutte di 
granito primitivo (b) ed ognuna si presenta come 
una sola roccia non interrotta. 11 fasciume di questo 
granito ed un numero indefinito di rocce dipendenti 
si trovano ammontati per suoli più o meno grossi 
nelle montagne a letti. 

Le montagne di transizione portano un tal nome. 


(a) Le rocce antiche si succedono le une alle altre seconda 
i caratteri di dipendenza. I fasciami di esse mescolati insieme 
e con sostanze di corpi organizzati costituiscono le varie rocce 
secondarie , le quali, essendo state ammontate da acque efferve- 
scenti, giacciono in suoli meglio distiuti e sovrapposte alle roc- 
ce antiche. 

(b) Il granito è un composto di /ciste in laminoso , di quar- 
zo , c di mica. 
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porche dimostrimi) il passaggio graduato , ovvero lo 
stato medio fra due sistemi di rocce , antico 1’ uno 
e l’ altro nuovo : difatti si cominciano a vedere in 
esse delle sostanze appartenenti ai corpi organizzati. 
Ne sono le masse di gruvacca e di rocce dipenden- 
ti. La grovacca consiste in un mescuglio granelloso 
di quarzo comune, di lidia, di schisti selcioso ed 
argilloso , e talvolta anche di mica. 

Le montagne di seconda formazione hanno la strut- 
tura a suoli come quelle di passaggio, da cui dif- 
feriscono per la natura delle rocce e per la maggio- 
re copia di petriiìcazioni e di sostanze appartenenti 
ai corpi organizzati. Chiamandole a suoli e non già 
a letti si distinguono vocalmente dalle montagne an- 
tiche. Le rocce speciali di esse sono la breccia an- 
tica (a) la pietra sabbionosa primitiva , la marna , 
lo schisto-marna-bituminoso , il carbonato ili calce 
compatto, e le rocce di rispettive dipendenze. 

1 terreni e le more d* inondazione provengono dal- 
la meccanica scomposizione delle rocce di qualunque 
origine , i rottami delle quali rotolali dalle acque trn- 
vansi confusamente ammontati nelld parti basse del 
globo. Di tal fatta sono i greti agli sbocchi delle 
correnti , le sabbie ai lidi del mare , le dune , gli 
alvei, i fondi de’ laghi , i tufi ec. Nelle parli ele- 
vate del globo s’ incontrano ancora de’ gruzzi di sab- 
bia e di ciottoli, i quali contengono spesso delle so- 
stanze metalliche , delle altre combustibili , e non 
di rado delle varie gemme : tra queste le più prc- 

§ evoli sono il diamante , lo smeraldo , il corundo , 
topazio , il diaspro onice , la tormalina ec. 

Le montagne vulcaniche hanno un aspetto adusto, 
e de’ caratteri speciali eh* è facile il ravvisarli. Si 
distinguono anche i vulcuui dalle materie rigettale , 


(a) Si da il nome di breccia aulica ai frainmculi delle masse 
t de’ Uni delle montagne antiche. * 
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Ivh le quali Te ne sono «li quelle non alterate dal 
fuoco come 1' antibolo , il carbonato di calce-tnagne- 
siaco , la mica, il ferro meteorico, V analcimo', se 
ne vedono moltissime fuse , che formano le lave ve- 
trose , scoriacee, spugnose, arenacee, polverose; se 
ne osservano delle sublimale , come 1’ idro-clorato 
ed il solfato di ammoniaca , gl* idro-clorati di ferro 
«li rame e di soda , il solfo, il deutossido ed il sol- 
furo di arsenico; se ne trovano delle altre aggrega- 
le , come la breccia ed il tufo vulcanico , la prima 
rammassata da uno smalto, ed il secondo dall’acqua^ 

1 falsi vulcani in fine abbondano «li scorie , di ar- 
gille cotte, di ferro spalici, di bitume liquido e 
glutinoso, di solfo, di tufo scleroso, di quarzo ter- 
roso, di acque termali ec. (a). 

Tutt’ i metalli fanno parte delle rocce antiche ed 
intermedie. Il mercurio generalmente si trova nelle 
j* irti inferiori delle rocce^ secondarie , ove si rinven- 
gono ancora i solfuri di rame e di piombo , il car- 


(a) L’ allontanamento dal mare , la mancanza delle acque o 
delle {ririti , ed altre cause producono sempre delle lunghe pau- 
se , possono talvolta estinguere i vulcani , e spesso li rendono 
semivivi. Proseguono questi a bruciare senza energia , ma cou 
intubo e sobolli mento. Contengono spiragli crepacci e voragini, 
da dove man Jano fuora fummo perenne , acque bollenti , e gas 
di qualunque specie. Cosà ridotti si chiamano falsi vulcani , 
yseudo-vulcani , o vulcani latenti. 

Oggidì è conosciuto che tutte le sostanze terrose sparso sul nostro 
globo sono metalli ossidati; e siccome la massa del globo sud- 
delt o deve avere un peso specifico molto maggiore nell’ interno 
che alla superficie , haVvi perciò ragione da credere che a gran- 
di profondila vi giacciano de' metalli terrosi non ossidati. Su 
tale principio la spiegazione de’ fenomeni vulcanici riesce facile. 
Difatti , allorché I' acqua può penetrare fino a questi ammassi 
di metalli sommamente combustibili , si deve sviluppare una 
temperatura ferventissima , ed uu’ attività tanto prodigiosa nei 
gas e ne’ vapori «la vincere ogni pressione, e da produrre spa- 
ventevoli effetti. 
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Lon-fossrle 'a) , la piombaggine , i bitumi , il cap- 
bonato ed il siliciato di zinco.' Nelle parti eminenti 
delle suddette rocce secondarie sono comuni le mi- 
niere di par-ossido di ferro-idrato. Le sole tracce 
ocracee si vedono poi ne* fasci unii d* inondazione , 
le quali colorano diverse sostanze terrose. 

Sopra queste generali regole è fondata la ricerca 
de* minerali ; e perciò nel mettersi in punto di ese- 
guirla importa principalmente il distinguere i carat- 
teri di oreognosia relativi alla natura ed alla distri- 
buzione delle montagne e delle rocce. Mediante sif- 
fatte indagini agevolmente si disegnano i siti da fru- 
gare , nel caso che si abbiano degl’ indizii sull' esi- 
stenza del minerale. Chiariamo ciò con un esempio. 

Per le nostre miniere di Pazzano nella prima Ca- 
labria meridionale , ecco come da una generale ri- 
cognizione si può Usare la precisa situazione della 
vena. A partire dal monte Pecoraro , che sta nella 
linea di mezzo e torreggiante degli Appennini, si 
traversano Je linee di alture ad essa parallele da po- 
nente verso levante. Queste linee , diminuendo per 
elevatezza, occupano divisamente tutta l’estensione 
fino al mare Jonio, ch’è di a4 miglia circa. Il monte 
Pecoraro intanto ha la struttura a letti , c-d è di granito 
friabile : è seguito il granito, con ordine progressivo e 
lungo la traccia assegnata, dallo gneis, dallo schisto 


(a) Secondo la comune opinione il carbon-fossile ed anche 
i bitumi sono de’ fasciumi di materie organizzale , scomposte da 
un attivo calore e sotto una forte pressione. Con un appa- 
rato conforme a questa opinione , Hall trasformò in carbon-fos- 
sile il corno ed il rosume di abete. Trovò egli il corno molto 
fusibile e volatile , il quale prima del grado di roventezzs si 
scioglieva in una materia giallo-rossastra , die trapelava nella 
porcellana : fu dunque obbligato a servirsi di un tubo di vetro, 
in cui la massa dopo una perdita notabile di sostanze acquistò 
il tinto lucido e nero. Questo carbon-fossile artificiale bruciava 
con viva fiamma , ed esalava l’ odore di catrame nella combu- 
stione. 

* 
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micaceo, e dallo schisto argilloso: la sequela di tali 
rocce e delle montagne antiche alle quali appartengono 
finisce alla cresta del monte Stella ( detto anche di 
Pazzano) distante per n miglia dal mare. Da questo fa- 
stigio cominciano delle rocce secondarie , le quali si 
cambiano in masse solide d’ inondazione , e quindi 
in banchi gretosi in vicinanza del mare. Giusta la 
dichiarata disposizione , accosto al monte Campana- 
ro , ove corrisponde il punto più avanzato e culmi- 
nante del monte Stella, si vedono precedere de* muc- 
chi di marna (a) ; e dopo breve tratto si trova il 
carbonato di calce compatto , che a guisa di cap- 
pello copre 1’ intiera falda del monte Stella rivolta 
a levante ossia nel verso del mare. Le prime colline 
che seguono sono delle masse di sedimento ( tufo 
calcareo ) coperte da terreni coltivati : consistono le 
ultime in semplici dune : ed il passaggio dal monte 
Stella alle prime colline , ovvero dal carbonato di 
calce al tufo, si fa a traverso de’ fasciumi del car- 
bonato ( breccia calcarea ) eh’ è il primo prodotto 
d’ inondazione. Analogamente all* esposto ognuno di 
leggieri comprende , che i due sistemi di montagne* 
1’ antico cioè ed il nuovo , devono essere separati da 
una vena ; e comprende ancora , per le regole sta- 
bilite sulla ricerca de’ minerali , che trattandosi di 
pani eminenti di rocce secondarie , non vi può es- 
sere altro in detta vena che il per-ossido di ferro 
idrato. 

Quando la ricognizione riesce malagevole, a causa 
che i suoli trovansi imboschiti o le rocce comunque 
nascoste , bisogna andare ratio sui margini delle cor- 
renti. Seguendo un cammino incrocicchiato con la 
direzione della giogaja , e scollinando anche le pic- 
cole alture, si attraversano le valli di tutto il siste- 
ma delle linee rupinose. Dacché le acque fluenti 


(a) Roccia che partecipa dello schisto e del carbonato di calce-. 
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menano via le terre, denudano le rocce e le corro- 
dono ; perciò lungo i margini suddetti si mostra la 
materia delle due montagne , divise da un comune 
avvallamento. Per ogni montagna poi esaminando i 
termini di ambe le pendici , si vede se le rocce che 
la compongono, di contra ammontate, sono della 
stessa specie , e se hanno la stessa struttura ed i 
medesimi caratteri di formazione : qualunque varietà 
palesa l’esistenza di una vena. Nell’ ascendere sulle 
vette del monte si ricerca ancora lungo i margini 
de’ fossati e gli scoscendimenti ; giacché non diffe- 
riscono gl’ indizii , o che siedo opposti i cambia- 
menti delle rocce , o che sieno per linea verticale. 

Col mezzo esposto il ricercatore trova la vena op- 
pure il letto da cui egli deve attendere de’prodotti; 
ma non è nella certezza di averli. 11 letto interme- 
dio tra rocce variate può essere di argilla o di altre 
materie sterili : de’ fossili di egual pregio può la vena 
contenere, la quale può anche essere vota o piena di 
acqua. Per ottenere dunque delle pruove sicure sul- 
1’ esistenza del minerale , quali appunto si richiedo- 
no prima d’ intraprendere lo scavo , bisognano altre 
ricerche. Si prendono notizie dagli abitanti de’ vici- 
ni villaggi , per conoscere sopratutto se vi sia tradi- 
zione di scavi fatti in epoche remote : si domanda 
loro se abbiano mai trovato sui borroni e nelle valli 
de’ frammenti di minerali : si esamina se i ciottoli 
di quarzo sieno screziati da briciole metalliche. Ma 
il tutto è superfluo, se il ricercatore ha denudato il 
vivagno della vena o del letto , e può ivi frugare 
con la trivella da montagna. 

Questo strumento consiste in una serie di cilindri 
ili ferro commessi a vite. 11 primo cilindro termina 
in solido anello , per inserirvi un manubrio : 1’ ul- 
timo pezzo, eli’ è il frugatojo, varia di forma secon- 
do la natura delle rocce, sia per frangerne ledine, 
sia per penetrarne le tenaci , sia per estrarre la fan- 
chiglia , sia per islargare e pulire i fori di già ca- 
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vati (a) : i cilindri intermedii hanno la chiocciola ia 
una cima ed il mastio nell’ altra. 

11 minatore ben addestrato maneggia la trivella per 
qualunque direzione coll’ ajuto di una sottoleva e di 
più forconi armati a leve, tra i rebbii de’ quali pog- 
gia e sostiene 1’ islrumento. Egli commette il primo 
cilindro al frugatojo , e volgendo in giro il manu- 
brio comincia la frugata. Aggiunge poi de* cilindri 
successivamente e secondo il bisogno , onde prolun- 

f are la trivella e spingere innanzi le ricerche: cam- 
ia i frugatoi giusta gli accidenti che le rocce di- 
mostrano , ed esamina attentamente le materie che 
si tirano fuora. 

Occupiamoci ora delle ricerche interne. 

Sulla vena stessa si aprono talvolta delle gallerie dette 
di allungamento. Si esegue ciò, scavando de’ pozzi 
verticali da distanza in distanza , e de’cuniculi oriz- 
zontali tra i pozzi contigui ed a varie profondità. 
Sebbene questa maniera di operare agevoli le ricer- 
che ; nondimeno le difficoltà ciré essa presenta , la 
poca solidità delle fortificazioni , e la breve durata 
de’ lavori inducono a cominciare gli scavi orizzon- 
talmente con gallerie ordinarie. Comunque però si 
regoli 1’ opera si deve sempre usare molta cura per 
ben dirigere le ricerche interne ; giacché ciascuna 
miniera oltre de’ caratteri generali ne ha de’ parti- 
colari , che non si possono divisare c si desumono 
dalla sola spcrienza. 


(a) fi. Frugatoio pe’ terreni molli. 

I i. Scarpelli per le rocce. 

V 3. Piramide quadrangolare per le rocce. 

1 4- Piramide molto allungata. 

Fig.' ( 5. Doppio scarpello a croce per le rocce. 

16. Frugatojo per le terre forti ed argillose, 
f 7 . Frugatojo io forma di cucchiajo. 

1 8 . Piramidi a cinque lati , a sei ed a otto lati con 

V le tacce incavate. 
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Il minatore , avvicinandosi al minerale col suo di- 
menio , trova le rocce leggermente tinte e le acque 
più abbondanti : dopo qualche tratto egli osserva le 
acque stesse colorate : scopre quindi la matrice , ed 
in ultimo il minerale. L’ abbondanza dunque delle 
acque , il colorito delle rocce e delle stesse acque , 
c la presenza della matrice indicano un favorevole 
risultato. 

Ma non di rado scavando nella matrice il mina- 
tore perde il suo tempo nelle ricerche : in tal caso 
la matrice suddetta è arida, differisce per colore dal- 
ia buona , e con la pratica cognizione ben si distin- 
gue nel suo aspetto ingannevole. Si chiama essa fal- 
sa matrice. 

Anche nel mezzo della vena il minatore è impen- 
dente circa la direzione da seguire , a cagione delle 
frequenti e notabili vicende. Spesso la vena si slar- 

I [a fuori misura : si restringe poi lino al punto che 
e rocce opposte si toccano : prende delle svoltature 
sotto angoli acuti : e talora si trasmuta il minerale 
in assoluta matrice. Essendo la matrice susseguente 
al minerale , vale quanto la falsa , c conviene ab- 
bandonarla : il ristringimento della vena d’ altronde 
non deve distogliere dallo scavo , sempre che ap- 
parisca una traccia , quantunque tenuissima , da di- 
mostrare la continuazione del minerale. 

Art. 3. 

Lavorio delle miniere. 

Tutta la materia di questo articolo la dividiamo 
in quattro parti, lo scavo cioè, l’architettura, il 
ventilamento, le estrazioni ed i trasporti. Sotto que- 
ste distinte relazioni agevole riesce il dichiarare le 
idee con qualche metodo e con brevità. 

Il lavorio delle miniere è stato considerato dai le- 
gislatori come una pena molto afflittiva e coveuevole 
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por espiare le più gravi colpe. La continuità de' pe- 
ricoli e la qualità del mestiere giustificano la prescri- 
zione. L’ operajo in ciascuno istante è minacciato dal- 
le stesse rocce che egli mina : delle polle nascoste si 
possono inopinatamente schiudere davanti a lui ed 
annegarlo: delle frane e de’ macigni precipitando alle 
sue spalle gli possono togliere la ritirata e lasciarlo 
così sepolto in una tomba dalle sue mani scavata. 
Non basta però che con ardire abituato bravi i pe- 
rigli , deve ancora con sofferenza inesplicabile soste- 
nere i disagi della sua carriera. Trovasi egli privato 
de* benefici indussi del giorno , ed esposto ad un 
gemitio perenne : un atmosfera ingombrata da pol- 
verio e da pestifere esalazioni altera la sua costitu- 
zione : in brevi termini il lurido e malinconoso suo 
viso ben dimostra quanto sicno tristi i suoi giorni. 
Sembra dunque che la consuetudine motivata non 
si avesse dovuto giammai abolire , in vista de’ peri- 
gli e de’ disagi ai quali il minatore è soggetto ; ma 
le miniere formano una delle principali industrie pro- 
duttive , ed esigono perciò degl’ individui che se ne 
occupino per elezione. 

Le frugate con la trivella manifestano solo la esi- 
stenza del minerale ; ma tanto non basta per intra- 
prendere de’ lavori permanenti , e stabilirli nel mi- 
glior modo possibile. Bisogna sempre premettere de- 
gli scavi provvisorii , e ricercare con questi la gia- 
citura del minerale , la sua inclinazione all' orizzon- 
te , il verso dal quale le rocce sono scavabili , la co- 
pia delle acque , ed altre simili circostanze che di- 
chiarano i caratteri particolari della miniera. Si fanno 
gli sterri provvisorii sulla stessa vena ( filone o suolo) 
con dimensioni diminuite : le tracce del minerale de- 
terminano il cammino da seguire , e perciò non vi 
può essere scolo di acque , nè si può scavare nei 
mesi piovosi. 

Giusta il sistema ordinario le gallerie permanenti 
si aprono orizzontalmente , e di esse le più depres- 
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se , che hanno cioè un livello meno elevato sulle val- 
li , cliconsi ili scolo. Prima di ogni altro il preposto 
ai lavori traccia sulla làida del monte la direzione 
perpendicolare alla vena con una sequela di segnali; 
il cammino deve essere il più corto sid rillesso che 
si cava in masse sterili (a). Nel sito scelto sulla di- 
rezione indicata fanno i minatori un taglio vertica- 
le , spianano il suolo innanzi per avere tutto il co- 
modo da operare , e dell’ aja ottenuta ne baraccano 
una piccola parte , che serve loro da ricovero nei 
brevi riposi, Lrgono quindi due in tre coppie di pun- 
telli , P una distante dall'altra per mezzo piede cir- 
ca: queste coppie precedono il taglio verticale , , sono 
incastonate tra macie , c formano la così detta bocca 
della galleria. 

Gli utensilii di cui si fa uso pei lavori sotterranei 
sono la zappetta , il piccone , il palo di ferro , la 
bietta dello stesso metallo , la mazza , la subbia co- 
gli arredi corrispondenti. Le terre e le argille si sca- 
vano con la zappetta : il piccone c adoperato por rom- 

f icre le rocce ed i fossili non molto duri; il palo e 
a bietta s' impiegono allorché le masse resistono sotto 
gli sforzi del picconiere , e per disgregarle vi ha 
d’ uopo della leva : le rocce sane e molto tenaci sono 
quelle die si devono minare o calcinare. 

Lo sterrato si porta a dimensioni tali che possano 
i minatori lavorare senza ostacolo: questo giova an- 
cora per avere un’ affluenza di aria e per estrarre spe- 
ditamente i lascili mi. Si dà perciò a ciascuna galle- 
ria 6 ~ piedi di altezza, 3 £ di larghezza inferiore, 
e 3 ì di larghezza superiore. La forma di prisma 
risegato die ne risulta c preferibile per meglio inca- 
stonare le fortificazioni e per rendere più solido il 
tetto ‘della galleria. Ma non ostante le dimensioni 
espresse , pure un solo picconiere può eseguire lo 


(a) Così si opera sempre che le rocce siano scavallili. 
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scavo: due di essi s* impedirebbero scambievolmente, 
e se talvolta vi è bisogno d’ impiegarli devono sca- 
vare con incomoda positura a diverse altezze. L’estra- 
zione de’ rottami poi, essendo progressiva si può co- 
munque affrettare. 

Senza tenere conto de* rami di ricerca , 1’ oggetto 
de’ quali è limitalo, ad andare ratio ed a seguite le 
tracce del minerale con opere quasi provvisorie, agli 
altri rami tutti si dà un’ insensibile pendenza , detta 
livello morto. Il declivio è necessario per non inter- 
rompere lo scavo nella stagione delle piogge ; e con 
prolungarlo su lunga base , si preserva il suolo dal 
corrodimento , si ha la minima perdita di -altezza , 
e si agevolano le estrazioni. Tanto importa a ben di- 
rigere la pendenza , che nel mancarvi si crede giu- 
stamente che il minatore ignori le prime regole del 
suo mestiere. Le acque affluenti si riuniscono in una 
cunetta tagliata nel mezzo del suolo. 

Le sabbie , le petraje , le mote , e le frane tutte 
scoscendono e ritardano il lavorio. E facile 1’ imma- 
ginare la forza dell’ impedimento con riflettere , che 
volendo togliere una piccola parte di tali materie , 
che in ispazio angusto form# la base di una colonna 
smisurata , questa crolla per quanto può e trascina 
seco per una sequela di pressioni le masse delle co- 
lonne successive. 11 minatore inesperto vede innanzi 
a se , non solo riempiuto lo spazio che ha cercato 
di sgomberare , ma ancora una parte di quello da 
cui attendeva mercede giusta il cottimo stabilito (a). 
All’ apparire dunque de’ fasciumi , di qualunque spe- 
cie essi sieno , si ha chiaro segno che la fatica del 
giorno non è lucrativa , e che con mezzi industriosi 
soltanto si può ottenere qualche buon risultato. 


(a) Lo sterro delle gallerie giammai si esegue ad economia : 
per le mutazioni inaspettate alle quali le materie soggiacciono , 
non si potrebbe assegnare il compito a ciascuno minatore. 
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Il minatore in tali circostanze regola in modo le 
sue operazioni , che lo scavo sia preceduto dalle for- 
tificazioni. Fa in conseguenza penetrare di viva forza 
de* tavoloni nella motta per discontinuarne la massa, e 
forma così una cassa interna che sgombera senza osta- 
colo sebbene lentamente. Affinchè poi la cassa sor- 
regga al carico , la stanga dapprima con due pun- 
telli ; e secondo che porta innanzi lo sgomberamento 
e che la pressione più si accresce , la rafforza con 
altre coppie di sostegni molto ravvicinate tra esse. 

Resta maggiormente sgomentato il minatore quando 
osserva che contro le rocce o la miniera si spezza 
1’ acciajo di forte tempra. Questo era per lo appunto 
il caso in cui gli antichi ( ignari della polvere da 
sparo e de’ suoi potenti effetti ) usavano la calcina- 
zione. Gli strumenti da taglio essendo inutili per rom- 
pere macigni di tal fatta , bisognano gli altri da mi- 
na , cd il minatore esercita allora il suo vero me- 
stiere. La subbia , il mazzuolo , la spina di rame , 
e la bacchetta , sono gli ulensilii di cui ha d’uopo (a). 
Esamina egli dapprima la massa , ne discopre le le- 
sioni abbeuchè lievi, ed usa l’accortezza di evitarle 
affinchè la mina non isventi. Passa dipoi a subbia- 
re , girando e percuotendo continuamente la subbia 
col mazzuolo; e desiste dall’opera quando il foro ha 
la convenevole misura. Carica in fine il detto foro , 
e ne ottura l’orificio con mattone sbriciolato forte- 
mente compresso. 

La pigiatura esige molta diligenza : essendo debole 
la mina sventa : eseguendola con imperizia si corre 
pericolo : togliendo ogni comunicazione con la carica 
non si ottiene lo scoppio. Il minatore introduce la 
spina di rame nel foro , e rinzaffi con maggior vi- 
gore secondò che il mattone acquista maggiore con- 


fa) Servono ordinari* mcole un mazzuolo ed un maglio ; il 
primo per subbiare , ed il «-Cou'lo per la pigiatura. 
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sistenza. Converrebbe, egli è .vero , un rapporto tra 
la forza della carica e ((nella dell’ ostacolo al suo svi- 
luppo ; ma sembra ben difiieile il determinarlo. 

Molte altre particolarità si potrebbero motivare sullo 
scavo , che tralasciamo per essere di minore impor- 
tanza ; dichiariamo soltanto il mezzo idoneo per estrar- 
re il minerale dalle gallerie senza interruzione. 

La vena fertile ha sempre delle diramazioni o fi- 
loni. comunque inclinati all’orizzonte : anche il suolo 
produttivo soggiace a notabili inflessioni. Le cure dun- 
que del minatore , in rapporto ai filoni sghembi ed 
alle parti inflesse del suolo produttivo , devono es- 
sere quelle di tagliare il minerale superiore al piano 
di scolo nella stagione delle piogge , c quello a detto 
piano sottoposto ne’ mesi asciutti od estivi. Che se 
1’ acqua per le ciscostanze locali arrechi disturbo ai 
lavori jcmali , converrà servirsi di trombe di argani 
e di altri ordigni adatti al diseccamento , per tirare 
sopra 1’ acqua suddetta e versarla sul piano di scolo. 

La scelta delle fortificazioni, 1’ apparecchio , l’as- 
setto , e la manutenzione di esse sono degli oggetti 
importantissimi. 11 minatore più esperto se ne occupa 
come della parte più difficile del suo mestiere. Ad 
eccezione de’ rami principali delle gallerie di scolo, 
pc’ quali sta a vantaggio il rinfrancarli con fabbrica, 
qualunque altra fortificazione si fa di legno; ben in- 
teso che questa materia , o deve avere una fibra ro- 
busta e tigliosa come la quercia , o deve essere im- 
marcescibile nell’acqua come l’ontano ed i legnami 
resinosi. Nelle contrade meridionali si adopera il lec- 
cio , il cui uso è pregevole per la solidità e per la 
durata. 

I muramenti nell’ essere convenevoli in generale 
per opere permanenti , ben si adattano ai rami prin- 
cipali delle gallerie di scolo (a). Formano questi crini- 


ta) I minatori non permpltono che operai di allro mestiere 
prendano parte ne’ loro lavori. Eglino peieiò intridono lo sma 1- 
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culi la base «le’ lavori , dacché nel mettervi in comu- 
nicazione una galleria qualunque , la ventilatura si 
promuove, le acque stagnanti fluiscono, l’estrazione 
delle moricce si agevola : non vi ha dunque nulla 
d’irregolare nel riguardarli quali opere stabili , e 
nel praticale ogni mezzo onde non soggiacciano alla 
distruzione. 

Sopra un’architettura di tal sorta vi s’imposta la 
volta ; e talora si ha d’ uopo di una seconda volta 
rovesciata al disotto. Allorché il suolo della galleria 
h sabbioso o cretoso , ed in generale essendo nello 
stato di meccanica scomposizione, le fondamenta della 
fabbrica mancherebbero di sàldo appoggio , e la for- 
tificazione sarebbe vacillante senza la volta inferiore. 
Di questa volta si ha bisogno ancora nel rinfiancare 
le masse di schisto argilloso , a motivo che acqui- 
stano una elasticità il refrenabile in contatto dell’at- 
mosfera : si vede quindi il singolare fenomeno , che 
i più fermi sostegni si spezzano in quei siti appun- 
‘ to , in cui le pareti «vi il tetto hanno molla tenaci- 
tà , ed ove sembra che la fortificazione si debba ap- 
plicare per semplice ornamento. 

Nelle miniere del monte Stella , trovandosi cavate 
le gallerie nello schisto argilloso , si ha luogo da os- 
servare: che spesso si deve slargare un vano , a cui 
pochi giorni prima si erano date le prescritte dimen- 
sioni : che giova per 1’ economia de’ legnami il pun- 
tellare dopo di aver dato aria alle rocce per qualche 
tempo: che «piesta precauzione riesce superflua dove 
s’ incontrano «Ielle mote o delle materie tanto snn- 
nuzzevoli , che devono essere sostenute anche prima 
'dello scavo. La elasticità dif illi presenta de’ cambia- 
menti che hanno tur rapporto immediato c costante 


«o , aggiustano le pietre , maneggiano In cazzuola , corneggiano 
la fabbrica , armano le editine, «lamio solo alle volte. 
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con le rarietà dello schisto : si spiega essa con ogni 
vigore quando la roccia , prendendo 1’ aspetto del- 
1’ argilla , rimuta la sua struttura sfogliosa nell’altra 
compatta con affluenza di acqua : diminuisce la forza 
suddetta allorché 1’ acqua geme in minore quantità , 
e le sfoglie dello schisto aumentano in grossezza : lia 
poi la minima efficacia Sfitto la minima coesione , ov- 
vero quando le sfoglie sbriciolate smottano. Anche i 
puntelli più solidi e centinati non resistono lunga- 
mente a quest’ azione : i tigli di essi gradatamente 
si raddrizzano , si piegano all’ opposto , e quindi si 
spezzano. Cessa iu line 1 ’ esercizio della forza dopo 
di avere cambiato per 3 in 4 volte le fortificazioni 
già rese inutili. 

La fortificazione di legno consiste in una cassa con- 
tinua ben rinliancata. 1 suoi elementi sono le coppie 
di puntelli, i tavoloni, le assicelle. Il nome di coppie 
( Fig .* 9.* ) si dà ad un telajo formalo da due puntelli, 
da uno scalino, e da un architrave cornice o cappello, 
commessi insieme con incastri semplicissimi. Lo stesso 
minatore che puntella , prepara i legnami , appog- 
giandoli su due cavalletti , ed impiegando per la sua 
opera una sega , una piccola accetta, e le debite mi- 
sure. Analogamente alle dimensioni altrove motivate, 
l’ architrave essendo più corto dello scalino, restano i 
puntelli inclinati tra essi : c perche la disposizione della 
coppia determina la forma della galleria, corrisponde 
perciò detta forma a quella di un prisma risegato. Si 
prescrive ancora la giacitura parallela de’ puntelli , nò 
s’ inibisce l’altra angolare ( Fig.' io.' e n.‘). 

Ognuno vede intanto che la coppia angolare man- 
ca di cappello , e che determina essa un vano a 
prisma intiero. I cuniculi così costrutti sono chiusi 
al tetto; in guisa che l’aria non affluisce in copia, 
le estrazioni de’ fasciumi e del minerale non si pos- 
sono affrettare, ed il picconiere non ha spazio per 
eseguire un comodo scavo. Siffatti motivi sono ba- 
stevoli per non modellare le gallerie sulla coppia an- 
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polare; sebbene questa può ilare dell’ utilità ne’ rami 
di ricerca , particolarmente quando lo scavo delle 
rocce riesce fastidioso. I minatori preferiscono la gia- 
citura inclinata de’ puntelli alia paralella , ovvero il 
prisma risegato al paraleilepipedo circa lo sterrato. 
Egli è vero che gl’inconvenienti relativi all’ affluen- 
za dell’ aria ed alla speditezza dello scavo non sono- 
impeditivi per le coppie a puntelli inclinati , essen- 
do lo scavo suddetto più economico ; ma i telai ret- 
tangolari danno il gran vantaggio di puntellare ver- 
ticalmente. 

Non sempre le coppie portano luti’ i membri in- 
dicati. Costeggiandosi delle rocce dure e tenaci , o 
sotto di esse scavandosi , si possono tralasciare uno 
od ambi i puntelli , lo scalino , ed anche l’architrave 
( Fig .* i 3 .* i 3 .‘ 14.* i 5 .* ). Per questo ultimo pezzo si 
richiede molta cautela, giacche sovente le più salde 
rocce col prendere aria e col restarvi esposte , perdono 
di adesione, cominciano a croccare sotto le percosse , 
ed in fine da esse si distaccano de’ grossi ronchioni. 

Dopo di avere incastonata la bocca della galleria 
tra macie , il minatore si accinge a penetrare nel 
monte ; fa perciò degli sterri successivi, e stanga nel 
modo più idoneo. La distanza tra le coppie de’ pun- 
telli la regola sulla tenacità delle masse , Usandone 
ad un piede il massimo limite , e collocando le cop- 
pie in contatto quando si tratta di sostenere un gruzzo 
di ciottoli o delle materie comunque disgregate. Col- 
lima egli tutta la fortificazione con la direttrice ester- 
na ; pel cui scopo ogni qual volta aggiunge una cop- 
pia di puntelli alla serie di esse , ne raggiusta la posi- 
zione , con sospendere un piombino nel mezzo del- 
1’ architrave , e con dirigerlo nello stesso piano ver- 
ticale che segnano altri piombini stabiliti alla bocca 
del cuniculo : questi secondi piombini giacciono sulla 
direttrice (1). 


(1) Diodo Y ultimo piombino »i incili* un lume onde era mi - 
mirr la corrispondenza de' liti . 
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Tra i puntelli contigui smollerebbero le pareti, e 
la galleria sarebbe sempre poltigliosa , se non si co- 
prissero gl’ intervalli con assicèlle. Si fabbricano que- 
ste , sfaldando de' toppi di quercia sottilmente e se- 
condo i tigli da boscaiuoli esercitati in tal mestiere. 
Anche la cunetta si riveste con assicelle , affinchè le 
acque fluenti non ne corrodano i margini (a) ; dei 
tavoloni messi di lungo formano la copertura di det- 
ta cunetta, ed il pavimento della galleria. 

Ne’ cuniculi orizzontali i telai si applicano verti- 
calmente ; ma ne' rami di ricerca sghembi essi si 
obbliquano , contribuendo alla solidezza della forti- 
ficazione 1* appoggio contro de’ massi tra i quali si 
scava. Avvicinando i rami alla giacitura verticale , 
i telai maggiormente si devono inclinare; e trasfor- 
mando i primi in pozzi , i secondi risultano verticali. 

Servono più di ogni altro i pozzi per eseguire le 
cave di allungamento che si aprono sul vivagno del- 
la vena : rare volte -si destinano a promuovere soltanto 
Ja circolazione dell* atmosfera. Nelle cave succennate 
la necessità de’ pozzi si desume, dacché, per essi af- 
fluiscono e si diffondono ovunque le colemie di aria, 
e per essi i minatori s* introducono nelle gallerie , 
vi portano i legnami , e n* estraggono le moricce il 
minerale e 1’ acqua. Per 1* adempimento totale di ciò, 
ognuno di tali pozzi si sterza , sicché armare ne 5 tre 
vani distinti una scala, un argano, cd un sistema 
di trombe. Allineile poi le acque e le materie da 
menare fuora si possano cumulare in corrispondenza 
delle macchine da estrazione , s’ ingarba un assito o 
falso fondo al livello della galleria , essendo il poz- 
zo oltre di questo limite profondato: con tale spc- 
diente , i fasciumi si aggrumolano sid tavolato , le 
acque sfuggano dal fondo apparente e si precipitano 


(a) La omelia trovasi sottoposta agli scalini , ed h malage- 
vole quindi il forbirla , particolarmente dove le coppie de’ pun- 
telli si toccano. 


Digitized by Google 


nell' imo del pozzo , le trombe c 1’ argano si ten- 
gono in esercizio nel tempo medesimo , e la scala 
delle comunicazioni è sempre praticabile. 

Due fortificazioni bisognano per ciascun pozzo, una 
provvisoria e 1' altra permanente. Per mezzo della 
provvisoria si attende unicamente alla sicurezza di chi 
scava , non potendo risultare essa nè soda nè dure- 
vole per mancanza di base : con la permanente si dà 
all'opera la convenevole consistenza. Il minatore spiana 
il terreno nel silo stabilito pel pozzo , c vi fisa un 
telajo sterzato nella giacitura orizzontale (F/g.* i6.‘): 
questo primo telajo circoscrive lo scavo. Gli altri telai- 
quadrati o rettangolari s' incastonano dopo il primo- 
con biette e traverse a distanze correlative alla te- 
nacità delle masse. Le stesse norme si osservano- 
circa 1’ assetto de’ telai e delle assicelle , per tuli’ i- 
cunicoli, sieno orizzontali sicno verticali ; c per gli 
ultimi di questi sicno provvisorie le fortificazioni sie- 
no permanenti. 

Termiifato il pozzo se ne consolida il fondo per- 
preparare la base della permanente fortificazione, che 
deve progredire dall’ imo all' alto ; ed in ciò fare si 
ha tutto l’agio di operare con diligenza , perchè i te- 
lai restino con esattezza applicati , gli angoli di essi 
ben sostenuti da colonne interrotte , ed i tavoloni 
giustamente incassati. 

Ci resta ora il fare motto del’ modo di cambiare 
qualche coppia di puntelli , allorché si osserva in- 
fiacchita o smossa per causa della lunga azione del 
carico o delle dirotte. In tali circostanze si deve bae- 
giolare provvisoriamente 1’ architrave , c poi spun- 
tellare e .ricomporre. Ma se occorre di togliere anche 
1' architrave , si dovranno applicare de' puntelli di 
sicurezza contro i tavoloni o assicelle del tetto , af- 
finchè ivi supplissero alla mancanza momentanea dei 
sostegni permanenti. 

Il ventilamento con qualunque industria si pro- 
muove. L ’ atmosfera , essimelo stazionaria , non può 
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somministrare per lungo tempo un fluido idoneo a 
sostenere la respirazione e la fiamma ; giacché in fon- 
do dello sterrato non solo 1* ossigeno sparisce , ma 
si carica ancora 1* atmosfera suddetta di nocevoli esa- 
lazioni e di polverio. In tali circostanze ecco quello 
che si osserva entrando in una galleria : il lume ( che 
si porta sopra fornuolo) molto risplende: perde dopo 
la sua vivacità ; diviene quindi smorto ed appena può 
stenebrare : si spegne in fine poco prima di giun- 
gere al luogo, in cui i minatori nel buio ed alitando 
continuano sovente lo scavo. Essendovi poi del moto, 
r atmosfera si rinnova incessabilmente, e ritiene la 
sua attività nel. sostenere la fiamma e la respirazio- 
ne : a quale oggetto giovano gli spiragli , i rami detti 
di ventilamento , i pozzi , le macchine soflìanti , i 
forni, e le correnti. Ma per ben comprendere in qual 
modo con mezzi tanto difficili o fortuiti si pervenga 
a ventare, diamo uno sviluppo a queste idee. 

in una galleria abbastanza prolungata vi è sempre 
fluttuainento di atmosfera nelle stagioni jemale ed 
estiva , sebbene non vi sia altro adito che la sola 
bocca della galleria suddetta. Accade ciò , perchè : 
nell’ inverno il calorico sotterraneo (a) e quello con- 


(a) Boerhave nella traduzione olandese dei viaggi del Corno- 
coro £11 is alla baja di Hudson contrariò fortemente 1 ’ idea del- 
l'autore sull' esistenza di un calore pioprio al globo terrestre ; ma 
Eilis per dimostrare con pruove autentiche la sua opinione imma- 
ginò un concettoso scandaglio. Sembra che avesse cercato col suo 
strumento d’imitare quel tanto che fa il marangone, il quale da 
una certa altezza si getta diritto nell' acqua , arriva al fondo , 
percuote questo col piede , ed emerge nello stesso silo dello 
slancio ; e che avesse supplito alle due percosse industriosamente, 
all’ iniziale cioè coll’applicazione di un peso, ed all’altra di 
regresso coll' abbandono dello stesso peso.. Ognuno potrà giudi- 
care della convenienza del paragone dal ragguaglio seguente. 

L' ordigno presenta un cilindro di quercia AB ( Fig.* 17.* ) alto 
6 in 7 piedi inglesi con 3 piedi di diametro. Superiormente vi 
è legata una massa galleggiarne o segnale Q , e si trova gravato 
ai disotto dal piombo P di £0 libbre’ circa. Questo carico è le- 
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serrato pel debole sfavillamento mantengono inter- 
namente diradata un’ atmosfera , che nell’ esterno è 
molto densa : nell’ estate la densità del fluido in- 


nulo da una morsa elastica M , in modo che quando batte il 
fondo , la morsa si apre e 1' abbandona. 11 cilindro allora risale 
in forza della sua leggerezza , ed il seguale gli agevola il cam- 
mino e gli conserva la giacitura verticale come il piombo per 
la discesa. Due pezzi di legno G , sporgenti da sotto il peso ed 
applicati al cilindro a guisa di gambe , si spalmano con sego , 
onde conoscere la natura del fondo. Questi membri sebbene ol- 
trepassino il piombo , non perciò l’ impediscono di urtare in fon- 
do : sono connessi al tubo per mezzo di molle piegate ad elica 
ed insaccate , le quali si restringono ad ogni lieve compressione. 
Nello scendere cbe fa il cilindro, 1’ acqua lo traversa mediante 
1' aprimento delle valvule V stabilite ai suoi termini : le valvule 
quindi si chiudono , e 1’ ordigno risalendo mena con se l'acqua 
del fondo. Di questo liquore il termometro O ne indica la tem- 
peratura , ed il tubo rimboccato T, anche verticalmente eretto, 
dimostra da quale profondità sia stato sottrailo ; e ciò nel modo 
che passiamo a dichiarare. 

11 tubo di vetro T nell’ istante dell’ immersione è pieno di aria 
atmosferica , il cui volume si ristringe in un certo rapporto con 
la pressione che 1’ acqua esercita a diverse distanze dal suo pe- 
lo. Per riconoscere intanto dopo il regresso dello strumento fin 
dove 1’ acqua siasi elevata Del tubo comprimendo l’ aria , vi si 
sparge precedentemente dell’oglio colorato, che tinge il vetro 
per un’ altezza corrispondente alla pressione massima ovvero del 
fondo. Si potrebbe in questo trarre profitto dall'analogia di Boyle 
o di Mariotte, che i volumi di aria sieno nella ragione inversa 
de’ carichi ; ma per rifuggire ogni errore vai meglio fare de’ ten- 
tativi. A quale oggetto si lega il cilindro con una lunga corda, 
ed aggravandolo con altro piombo di eguale peso , si luffa suc- 
cessivamente a 5o , ìoo, 200 , 3oo braccia ec., sicché osservare 
la progressione con cui 1’ aria si ristringe nel tubo rimboccato , 
da prendersi come norma nella determinazione. 

Ellis con siffatto strumento scandagliò il maremel giorno 4 lu- 
glio 1 747 a ^ a latitudine p® , 3o' N. ed a leghe di terra 
dalla baja di Hudson. Egli trovò ivi 84° braccia di profondità; 
ed osservò inoltre cbe il termometro nell’ emergere segnava 6 W */j, 
mentre che prima del saggio aveva indicato 4 / I0 di grado. Una 
differenza tanto significante , e minore dell’ effettiva pel calorico 
sfavillante dallo scandaglio emergente , trovò dunque egli nella 
stagione calorifica tra le acque del fondo e della superficie so- 
pra 84 » braccia di profondità per solo effetto del calorico cen- 
trale. 


Digitized by Google 



4 * 

terno non resta bilanciata dall’ altra del iluido ester- 
no , esposto alle fervide caldane: ed in ambedue le 
stagioni il flusso dell’atmosfera ha vigore bastevole 
perchè le esalazioni si dissipino , senza che i mina- 
tori sieno costretti ad interrompere spesso i loro tra- 
vagli. Nelle stagioni di primavera e di autunno cessa 
il movimento , a motivo che se ne inverte allora la 
direzione , e le densità interna ed esterna risultano 
quasi uniformi. Resa immobile 1’ atmosfera si carica 
ben presto di sostanze contrarie alla respirazione, e 
l’ostacolo sarebbe sommo se mancassero de’ mezzi ef- 
ficaci a disturbare un equilibrio così pregiudizioso. 
Di questi mezzi , taluni servono a disporre il siste- 
ma delle opere , sicché il fluido abbia doude uscire 
senza rifluire per la bocca della galleria , come gli 
spiragli i pozzi i rami di ventilamento ; altri poi ten- 
dono ad agitare , come le ventiere i forni e le cor- 
renti. 

Gli spiragli , clic portano ancora il nome di ca- 
verna da vento , s’ incontrano accidentalmente nella 
vena, li minatore li riconosco dall’ aria che vi rom- 
ba , e dal folgore clic acquista uu lume esposto allo 
sbocco di essi. Ha poi cura di tenerli sturati e di vi- 
sitarli spesso , ben persuaso della malagevolezza di 
supplirvi per via di arte. 

Sebbene i pozzi diano corso all’ atmosfera più che 
gli spiragli , nondimeno se per questo solo fine si do- 
vessero cavare , migliore partito sarebbe quello di tra- 
lasciarli , soprattutto in riguardo alle gallerie di scolo 
ove si ha di essi un maggiore bisogno. Si dovreb- 
bero stabilire sulla vena principale, ossia verso il fa- 
stigio dell’ altura ; si dovrebbero perciò profondare 
oltre i limiti regolari con lavorio penoso e lungo (a): 
non si potrebbero stangare con solidezza. 


(a) Nello scavo de’ pozzi , 1’ atmosfera in fondo si carica di 
gas-acido carbonico, clic si svolge dal lume e per la respirazio- 
ne : ipiesio gas ivi permane a cagione della sua maggiore gra- 
vità specifica. 
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I rami «li ventilamento riescono eziandio dispen- 
diosi. Si aprono in uno de’ lati del cunicolo princi- 
pale, si protendono in l'orma arcuata per lungo trat- 
to , e si fanno quindi sboccare nel cuniculo stesso. 
Potendo essere utili a tale oggetto de’ rami di ricer- 
ca , oppure degli altri da cui si è estratto il mine- 
rale v cessa il bisogno di un lavoro particolare. A 
ragione dunque si tiene il minatore per intelligente 
ed accorto quando sa distribuire i rami delle sue gal- 
lerie. 

Ecco i mezzi di apparecchio, rare volte naturali, 
sovenle d’industria, giammai speciali, coi quali si 
agevola la circolazione di un’atmosfera quieta e no- 
civa. L’agitamento poi si ottiene mediatile mulini a 
vele, trombe di compressione, forni; e quando le 
acque sono abbondanti può soddisfarvi la forza della 
corrente. Si armano le ventiere Cuora le gallerie , ri- 
chiedendosi mio spazio non circoscritto , una piena 
affluenza di buona atmosfera, ed una bassa posizione 
per sospingere il fluido secondo la linea di minima 
resistenza : si devono alle dette ventiere applicare 
de’ lunghi tubi, e de’ motori ellicaci pel meuaihento. 
I forni si edificano all’ imboccatura de’ pozzi , ne’ siti 
cioè i più elevati ; giacche essi con diradare attirano 
l’atmosfera (a). Le acque abbondanti poi , che scor- 
rono per la cunetta , producono un orezzo perenne 
di sufficiente utilità. 

L’ ultima parte da considerare, in rapporto alle mi- 
niere , riguarda le estrazioni ed i trasporti : oggetti 
di non lieve importanza. 


(a) Alfe miniere di Scliemnitz ( secondo rapporta Delius ) l’al- 
mosfera circolava dal pozzo Giuseppe alt’ aliro Carlo più ele- 
vato. Nel 1^33 si fabbricarono delle trombe a vapore per disec- 
care altri pozzi di scaricamento ; e perchè furono esse situate in 
maggiore vicinanza Jel pozzo Giuseppe , tanto bastò per pro- 
durre I’ opposta circolazione. È facile dunque il comprendere 
quanto sia efficace 1' azione de’ forni nel ventare. 
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L'estrazione de’ fasciumi si dà in cottimo come 

10 sterro , e si esegue dai garzoni delle miniere per- 
chè privi di arte. Essendo convenevole che la gior- 
naliera mercede sia proporzionata alle fatiche , senza 
uguagliare però il provento de’ minatori , si mette 
molto studio nell’ adempirvi ; ed in conseguenza si 
fissa con replicati saggi il prezzo di estrazione. 

Per menare fuora delle gallerie le materie scavate 
si adoperano carriuole ordinarie od a quattro rotelle, 
argani, gerle , vassoi , barelle. Dipende assolutamente 
dalla disposizione delle opere la necessità di preferire 
uno de’ succennati ordigni agli altri. Quando si pos- 
sono impiegare le carriuole sta a gran vantaggio il 
farlo , atteso il carico maggiore che ricevono ed il 
modo facile di condurle: quest’ agevolazione è esclu- 
siva pe’cuniculi orizzontali. 

Le carriuole ordinarie intanto sono le meno utili 
per le miniere. Hanno esse due brncciuoli, duo pie- 
di , od una rotella ; in guisa che dovendole menare, 
fa d’uopo lirancarle pe’ bracciuoli , sollalzarne i pie- 
di , e metterle sul solo appoggio scorrevole della ro- 
tella. Ne è dunque tale la struttura , che una parte 
del carico defatica il comlucitore , ed ogni menomo 
impedimento le ribalta . 

Su quatti o rotelle poi le carriuole non sono ver- 
satili : si spingono senza che si abbia da sostenere 
peso : le casse di esse ed anche i carichi si possono 
ingrandire senza che risultino stanchevoli : tutto in 
line concorre alla speditezza. In generale i cuniculi 
devono avere delle causate a distanze determinate, on- 
de rendere libera la conduttura nello scontro per di- 
rezioni opposte. 

Sarebbe troppo elaborato il traimento delle car- 
riuole pe’rami sghembi, cd è prescritto di adoperare 
per essi le gerle o le barelle. Sono le gerle fornite 
di guigge , affinchè i garzoni delle miniere abbiano 

11 comodo da applicarsele sulle spalle : la barella è 
uno strumento a guisa di bara , che si porta da due 
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persone a braccia. Questi mezzi però riescono tar- 
divi , e si può soltanto evitare una spesa eccessiva 
cavando de’ ricettacoli ove terminano i rami obbli- 
qui , sicché barellare i fase in mi fino a tali punti c 
con le carriuole terminarne 1’ estrazione. 

Gli argani finalmente si armano sui pozzi sì in- 
terni che esterni. L’ uso di essi esige uno scaricatojo 
dallato per aggnimolarvi i rottami , i quali si me- 
nano poi Inora delle gallerie con le carriuole , che 
è il mezzo sbrigativo ed economico. 

Le cure principali devono consistere nell’ agevolare 
i trasporti. Chiunque ha avuto paite nell’attoria ili 
uno stabilimento ben conosce di quanta importanza 
ciò sia , e quale diminuzione può da ciò il prezzo 
de’ prodotti ricevere. Basta il dire che il regolare 
con industria i trasporti forma la più chiara pruova 
di una lodevole amministrazione. 

Di rado accade che convenga lo stabilire la fon- 
deria nel territorio delle miniere , a motivo delle tante 
circostanze che influiscono sulla scelta del sito. Cre- 
scono le difficoltà per gli alti forni , relativamente 
ai quali è quasi impossibile riunire accidentalmente 
il bisognevole nella compresa di 20 miglia circa. Egli 
è vero che una corrente abbondante ad un’ erta pen- 
dice ne determinano il posto ; ma questo solo sarà 
giudicato sufficiente dai poco esperti. Oltre le condi- 
zioni locali , bisogna che si abbiano in giro : delle 
selve vaste a segno da dare il necessario combusti- 
bile almeno per 4° anni ed i legnami da costruzione 
per un tempo doppio : delle crtve di pietra da calce, 
di steatite , di tufo: de’ filoni di argilla e di sabbia: 
le miniere ed i suoi particolari boschi : de’ luoghi 
adatti per depositi : de’ sentieri previi, c tali da po- 
terli slargare raggiustare c mantenere in buono stato 
senza molto dispendio. 

Per le contrade montuose bene s’ impiegano i carri 
solidi e bassi , quante volte vi si trovino delle vie 
poco declivi e non Iraruputc. Il traino si fa con bovi: 
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così il carradore scansa facilmente gl’ impedimenti , 
e dirige a sua voglia la macchina sotto la tarda ro- 
tazione ; ma il vantaggio principale consiste nell' eco- 
nomia che ne risulta. 

Una bestia da vettura assonnata , e propriamente 
un mulo , porta la quinta parte della carrata da mon- 
tagna , mentre che in poco differiscono le spese di 
tralazione della carrata e della soma. Ciò deriva dac- 
ché , costano i forti muli , si devono profendare gior- 
nalmente , di leggieri restano inguidalesciati nel so- 
stenere i carichi a schiena , dopo non guari di tem- 
po si allenano: circa i bovi per lo contrario, l'ali- 
mento non é dispendioso , quattro di essi hanno presso 
che la valuta di un mulo solo , quando sono inutili 
si macellano, e nella conduttura ha l'agio il carra- 
dore di digiogarli e di ristorarli. Perche dunque i 
trasporti sieno ben regolati si richiede di costruire 
delle vie acconce pel transito de’ bassi carri , di re- 
ficiarlc con ogni cura , e di dirigerne la traccia ac- 
costo alle selve (se possibile riesca ) per ritrarre de- 
gli ulteriori vantaggi. I vetturali poi tenendo il loro 
cammino per le scorciatoje vanno sempre alla ricisa. 

I legnami per puntellare le miniere si strascinano 
sopra treggi. Allorché però la stessa corrente ( sem- 
pre turgida nell’ epoca del diboscamento ) costeggia 
prima le selve e quindi le miniere discendendo dalla 
sua scaturigine , presenta essa la più favorevole di- 
sposizione per eseguire i trasporti. Il boscajnolo in 
tal caso taglia gli alberi che sono dallato alle ripe, 
li dihuccia , li sega in toppi di lunghezza prescritta, 
e li getta nell' acqua perché vadino a seconda : per 
gli altri alberi che sono cosparsi sulle pendici , il 
boscajuolo , dopo di averli scoronati e ridotti in toppi, 
arma un canale detto a corridojo, onde mandarli giù 
nella valle. In questo canale ( che si può prolungare 
sino alle vette dell’ altura ) (P/g.* i8.‘) si osservano 
quattro travi , commesse secondo la lunghezza , sta- 
bilite sopra sedili fatti con traverse e con piediebe ove 
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bisognano, e congiunte ad altre travi successivamente 
per le sezioni estreme. Le travi laterali giacciono ad 
un più alto livello a guisa di sponde o ripari , e la 
cima inferiore del canale s’ incurva a foggia di ar- 
cione. À cagione della pendenza notabile che si dà 
al canale , i toppi vi sdrucciolano con accelerazio- 
ne , restano vincolali dalle sponde laterali, ed arri- 
vando all* arcione sbalzano nelle aeque o sul mar- 
gine di queste. 

Tanto basta nel diboscare la falda che soprasta la 
corrente ; ina quando il diboscamento si fa nella falda 
opposta, oppure nelle selve attigue, bisognano altri 
mezzi. Seguendo il giro delle convalli si riuniscono 
tutti i fossati in chiasSajuole , e si prolungano que- 
ste fino alla corrente principale a guisa di suoi in- 
fluenti (a;. 

11 ritcnitojo a rastello ferma i legnami che arri- 
vano alle miniere. Nel descriverlo ci atterremo alla 
relazione che dà Delius di quelli esistenti in Unghe- 
ria , come già conosciuti efficaci c durevoli. 

Si dispone il ritcnitojo sotto l’angolo di 4 5° col 
filone, e si prolunga dall’ una all’altra ripa. Pile 
triangolari , casse da fondo , cavalletti , traverse , e 
stecconi lo compongono in un modo ben coordinato. 
Le pile presentano uno degli spigoli all’ acqua tra- 
corrente ; sono fabbricate con piane solide , e riem- 
pile di pesanti macigni : distano per intervallo co- 
stante e determinato : il numero di esse è propor- 
zionato alla larghezza del fiume. Le casse da fondo 
rassodano divisamente 1’ alveo tra le pile per confic- 
carvi i cavalletti : si formano con travi soprapposte 
<li lungo e di traverso: si caricano con pietre , e si 
fissano anche con palafitte. I cavalletti s’ incastonano 
in mezzo alle casse , e ne sporgono i cappelli di tanto 
sull’ acqua da cordcgginre le cime delle pile. Le tra- 


(a) I loppi lutti «i spaccai*» iti piti pe/./.i prima di gettarli 
lieti' acqua. • 
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verse concatenano da sopra le pile ed i cavalletti. 
Gli stecconi chiodati ritti alle traverse , ed in grau 
numero , costituiscono il rastello. 

Contro il ritenitojo si aggnimolano le melme ed i 
legnami ; ciò produce un forte ringorgo , sotto i cui 
conati l’ opera potrebbe restare distrutta senza T ap- 
pliqazione di più saracine. Finalmente verso 1’ angolo 
acuto che forma il rastello con la ripa si cava un 
canale interno , custodito anche da una saracina : in 
esso si fanno entrare i legnami , che con raffi si grap- 
pano e si ritirano dall’ acqua. 

La descritta maniera di traslatare ò applicabile a 
qualunque stabilimento , purché vi sieno le necessa- 
rie condizioni. Circa i fiumi di grande portata si pos- 
sono eseguire i trasporti con barche , zatte , e navi- 
gli. Pe* canali navigabili poi si conducono i carichi 
anche contro la corrente , per mezzo di alzajc , e da un 
numero convenevole di bestie da tiro o di bardotti. 

Art. 4- 

Scelta de’ metalli per le artiglierie. 

I metalli eligibili per le artiglierie devouo essere 
tenaci , leggieri fino ad un dato limite , e duri. La 
tenacità bisogna per evitare un carico esorbitante di 
massa : la leggierezza rende spedito il maneggio delle 
macchine : per la durezza resiste il metallo sotto i 
battimenti delle palle senza che le anime de’ pezzi 
restino danneggiate. Si riguarda la tenacità come il 
principale requisito , ed i gettatori nella scelta delle 
leghe attentamente la ricercano fra tante varietà che 
vi sono cagionate dalle proporzioni de’ componenti , 
dalla mescolanza di questi più o meno uniforme, dai 
gradi di cottura , ed anche dalle miniere produttive 
delle prime materie (a). 


(a) Allorché si compone il bronzo *1 devouo cambiare le pro- 
porzioni , secondo che il rame è di Ungheria di Spagna di Sve- 
zia ec. , »d o-getto di ottenere nelle masse la «lessa tenacità. 


Digitized by Google 


4o 

Il desiderio d’ impiegare un metallo molto tenace 
ha l'atto sempre dirigere le mire speciali sul ferro raf- 
iinatò , un filo di cui avente una linea di diametro 
può sostenere il peso di 498 libbre. Si è creduto que- 
sto metallo anche pregevole perchè semplice , abbon- 
dante in natura,, di poco costo , leggiero (a) , e duro 
«al segno da ben resistere alle percosse de’ prò jet ti. Si 
è considerata come pruova irrefragabile la condizione 
delle armi da fuoco portatili , in guanto che dà a di- 
vedere la superiorità del ferro raffinalo per opere di 
tal sorta. Si è supposto in fine che 4a sola malage- 
volezza del lavorio sia quella che privi gli eserciti 
di tanto vantaggio. 

Nell* Slide Memoire intanto trovasi proposta e de- 
cisa una quistione su tale argomento. Ivi si legge clic 
nel i8i3 una compagnia di artieri lyonesi , detta 
Etienne , propose al Governo di fabbricare tutt* i can- 
noni che bisognavano alla Francia con ferro raffina- 
to , giusta il modello che n* esibiva. Fra questo un 
cannone da 8 per uso di battaglia , senza rinforzi , 
pesante 5ap libbre , della lunghezza ordinaria , e di 
un lavoro ben inteso : la culatta», vi stava commessa 
a vite e con saldatura di argento. Fu montato il can- 
none sopra un piccolo affusto a rotelle piene del dia- 
metro di 16 pollici , e si fecero in 1 ì ore 9 scari- 
che , delle quali 4 con 3 libbre di polvere , e le al- 
tre 5 con 4 libbre. Fa macchina si trovò retrospinta 
per 34 piedi nelle prime scariche , e pei- 36 piedi 
nelle seconde: il cannone noq manifestò danneggia- 
mento alcuno. Dopo ciò soggiunge l’autore dell’opera 
mentovata » Ma questi pezzi ed altri simili di fèrro 
/ • 


(a) La progressione de’ metalli giusta 1’ ordine de’ pesi speci- 
fici c la seguente : platino , oro , tuugisteno , mercurio , palla- 
dio , pioinlio, argento, bismuto, cobalto, urano, rame, Cad- 
mio, arsenico, niccolo, ferro, molibdeno, stagno, zinco, man- 
ganese , antimonio , tellurio, sodio, potassio. 
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raffinato sono essi buoni , e devono essere adottati ? 
No ; percliè essi : i .° distruggono 1* affusto pronta- 
mente per le scosse e pel troppo rinculare : a.* im- 
pediscono singolarmente le truppe a causa dello stesso 
rinculare : 3.° danno tiri inesatti per 1’ ossidazione 
continua ed inevitabile dell’anima: 4*° discorano il 
cannoniere , perchè egli teme che non {sfianchino. 
Passa in seguito a dimostrare la breve durata delle 
medesime armi atteso la poca tegnenza delle commes- 
sure , le quali per essere molte hanno sempre de’ di- 
fetti. Asserisce che 1’ ossidazione irrimediabile slar- 
gherà 1’ anima in tempo di guerra fino al punto da 
rendere il cannone inutile , e che in tempo di pace 
si dovrà questo inverniciare sovente per conservarlo. 
Attribuisce finalmente de’vantaggi comparativi al ferro 
rifuso , che meno irrugginisce ; e conchiude cbsì. « Ci 
siamo estesi sui difetti di questi pezzi onde rispon- 
dere una volta per sempre ad un cambiamento che 
sembra buono , e che si presenta spesso come nuovo. » 

Le allegazioni esposte provano che l’ utile del ferro 
raffinato per la fabbrica delle artiglierie si riconosca 
ne’ soli progetti ; ina che in pratica il troppo rincu- 
lare , 1’ ossidazione , e la debolezza delle commessure 
ne rendano 1’ uso poco commendevole. Esaminiamo 
più attentamente 1’ argomento. 

Un cannone di ferro raffinato per la leggerezza 
del metallo pesa quanto un cannone ordinario di ca- 
libro ad esso inferiore. La carica intanto si propor- 
ziona al peso della pplla e non del pezzo : ed essa 
nello scoppio , trovando minore resistenza per parte 
del suddetto pezzo, lo ìetmspinge con maggiore ve- 
locità. Tutta la violenza dell’ azione si carica sull’af- 
fusto , il quale , dovendo passare immantinente dalla 
quiete ad un moto molto accelerato , soffre scosse di- 
struttive a cagione dell’ inerzia , in guisa che dopo 
un limitato numero di scariche appariscono de’ peli 
C delle fratture noli’ asse e nelle centinature degli 
aloni. Si potrebbe togliere 1’ inconveniente con gra- 
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▼are la codetta dell' affusto ; ma questo spedientc non 
solo distruggerebbe il vantaggio della leggierezza , 
renderebbe ancora stanchevole fastidioso e tardo il ma- 
neggio della macchina a braccia , e metterebbe 1* a- 
vantrcno in una leva molto efficace. Il dare poi più 
di centinatura agli aloni , 1’ incastrare più indietro 
gli orecchioni , 1’ opporre degli ostacoli comunque al 
rinculare risulta sempre a danno dell’ adusto. 

Se il ferro rifuso non irrughiisce quanto il raffi- 
nato , si deve ciò attribuire al suo carbonio, ed an- 
che all’ ossigeno già combinato che diminuisce la for- 
za di assorbimento. Lo srugginire e lo spalmare con 
oglio i cannoni di ferro raffinato ( come si fa per le 
canne da fucile ) sarebbe un operazione troppo ela- 
borata , ne riuscirebbe inesatto il risultato , le anime 
dopo non guari di tempo resterebbero slargate oltre 
i termini di tolleranza : inevitabile dunque si dimo- 
stra l’ inverniciare i suddetti cannoni ondte conser- 
varli in tempo di pace (a). Sotto lo sparo d’altron- 
de , ed all’ azione de’ gas acidi che si svolgono ab- 
bondantemente dalle cariche , la vernice interna si 
distrugge, il metallo irruginisce alla superficie , l’os- 
sido si scioglie negli stessi acidi e si rinnova , i pezzi 
si rendono inutili. 

La debolezza delle commessure dipende dalla co- 
struttura del cannone , il quale è formato da settori 
couici congiunti secondo i lati. Essendo dunque le 
suddette commessure lunghe di troppo , difficilmente 


(a) Le buone vernici si ottengono con lo sciogliere nell’alcool 
«Ielle resine , come la lacca , il mastice , il copale , la sandrac- 
ca , il bitume malta. Per le vernici grasse le resine si stempe- 
rano nell' oglio seccativo , e vi si aggiunge quindi dell' oglio es- 
senziale di trementina. 

Si preserva anche il ferro dalla ruggine con roventarlo al rosso 
debole e con istrofinarvi sopra del corno: giova egualmente l’ap- 
plicarvi de’ colori stemperati nell' oglio seccativo , o la salda di 
piombaggine , oppure la pece. • m 
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si trovano salde in luti’ i punti; e per essere diritte, 
il cannone di leggieri può sfiancare. Nell’ attorcere 
le sbarre di ferro si hanno le connessioni per linee 
alquanto spirali con aumento significante di resisten- 
za ; ma l’ opera manuale di fabbricazione riesce in 
tal caso adatto malagevole. 

I primi artiglieri vollero assolutamente servirsi del 
ferro, ed immaginarono quindi di gettare le artiglie- 
rie , di sostituire cioè ,il ferraccio al ferro duttile. 
Con tal mezzo si ottennero de’ vantaggi sulla durezza 
e sul prezzo , a diffalco però della tenacità e ilella 
leggierezza. L’epoca di questo tentativo è per altro 
memoranda: senza una materia così economica , l’ar- 
mamento navale e litorale sarebbe stato ruinoso per 
gli erarii delle Potenze marittime , come l’armamento 
delle frontiere erette in baluardi lo sarebbe stato per 
le Potenze mediterranee. 

Con pruove comparative intanto i fisici hanno os- 
servato , che il ferro da getto si rompe sotto carichi 
molto minori di quelli che il ferro duttile può soste- 
nere (a) : ciò deriva dacché ne sono le masse dure 
e non rappurate. Per accrescerne la tenacità si co- 
stuma di reiterare le fusioni , il che non sempre ar- 
reca vantaggio. Essendo il ferraccio carbonoso non si 
può biasimare la consuetudine di rifonderlo: un terzo 
liquamento riesce sovente superfluo : i prodotti del 
quarto risultano sempre peggiori. Tutto ciò è con- 
forme alle sperienze di Ilassenfrathz e di Ramns fatte 
nelle fonderie del Monte Ccnysio. 

Traendosi poco utile dal rifondere il ferro , si è 


(a) Il migliore ferro da getto ha una tenacità che riferita a 
quella del ferro lavorato sta come 1:1,13. L’ esperienza si 
fa con un pendaglio forcclluto e forato ai termini di ambi i re- 
bii. La verga da saggio si spranga nella forcina e si grava pro- 
gressivamente fino a spezzarla. I carichi si mettono i# una sco- 
della sospesa con un gancio nel mezzo della veiga. 
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cercato di metterlo in lega con altri metalli ; ma i 
saggi finora eseguiti non sono stati profittevoli , aven- 
do essi dimostrato che si ottengono imperfette com- 
binazioni allorché il ferro costituisce il principale me- 
tallo. In vista di tale difficoltà i gettatori hanno scelto 
il rame (a) ed hanno proccurato di renderlo duro 
con qualche metallo accessorio in lega. Ora qui si 
presentano delle importanti quistioni circa le specie 
de' metalli accessorii , il numero , ed anche le dosi 
produttive della migliori leghe. 

Nel metallo accessorio si richiede poco valore, ed 
un grande esercizio di affinità sul rame. Questa forza 
deve distruggere 1’ effetto delle differenti gravità spe- 
cifiche con un avanzo sufficiente a ben mescolare le 
molecole imparabili di ambedue i metalli ed a com- 
binarle intimamente. Fuso dunque il rame con altri 
metalli successivi in mescolanze binarie , si c osser- 
vato : che il piombo ritiene un eccesso di gravità 
specifica , e si getta nel fondo : che 1’ antimonio ed 
il bismuto danno delle leghe fragili : che lo stagno 
lo zinco ed il ferro risultano in regolari combinazioni. 

Tra queste ultime leghe i gettatori hanno prefe- 
rito il bronzo , sul riflesso che lo stagno lascia più 
di tenacità nel rame : il ferro e lo zinco però meno 
si alterano , e meglio resistono alle temperature dello 
sparo. La scelta dunque del bronzo (lega la più te- 
nace fra le binarie e le complesse ) dimostra chiara- 
mente che i gettatori stimano per condizione secon- 
daria in paragone della tenacità il carni tere inaltera- 
bile de’ metalli. Il fatto però li moire in opposizione 
con questo stesso principio; gia'cchè i componenti 
dello stesso bronzo per uso delle artiglierie non sono 
* nel rapporto di massima tenacità, a solo oggetto di 
evitare gli effetti dannevoli dell’alta temperatura. 


(a) Secondo l’ordine di tenacità la distinzione de' metalli è la . 
seguente : ferro , rame , platino , argento , ed oro. 
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Che la condizione poco alterabile alle temperature 
di vigore debba essere il requisito principale delle 
leghe , di leggieri si prova. In un fervido sparo la 
temperatura variante scambietta il metallo molto fu- 
sibile dallo stato solido all’ altro semi-liquido : i gas- 
acidi 1* ossidano perciò, lo rendono sfoglioso , e gli 
fanno perdere in gran parte l’adesione a tutta la mas- 
sa : i projetti in seguito con le percosse lo sbriccio- 
lano e lo distaccano : le anime de’ pezzi in fine per 
le reiterate azioni di tal fatta restano slargate porose 
ed inutili. A che giova dunque la massima tenacità? 
Le leghe binarie meno resistenti ai carichi possono 
stare a vantaggio sul bronzo per la resistenza al fuo- 
co ; ma cercandosi un utile maggiore è buono consi- 
glio il fonder? insieme tre o più metalli semplici , 
il che forma 1' oggetto del secondo esame. 

Musschenbroek nell’ occuparsi particolarmente delle 
leghe complesse c della loro coesione , gettò molte 
verghe da saggio con le seguenti mistioni : 

Rame zinco , e ferro. 

Rame , stagno , e ferro. 

Rame , oricalco , e stagno. 

Rame, oricalco, ferro, e stagno. 

Oricalco, e zinco. 

Oricalco , e bismuto. 

Le verghe avevano di lato pollice del Reno , 
furono gravate con pesi successivi , e tutte si trova- 
rono più deboli del bronzo. 

Il pregio singolare delle leghe complesse è fondato 
sul principio , che le proprietà del composto differi- 
scono vieppiù da quelle de’ componenti secondo che 
il numero di questi è maggiore ; non si manifesta 
quindi veruna alterazione sotto lo sparo , allorché la 
massa tra i convenevoli limiti di tenacità ha più me- 
talli combinati. Sovente poi due metalli acquistano 
quell’ affinità di cui mancano , per 1’ azione di un 
terzo metallo che nc ha molta pel composto di essi. 
Non vi è dunque motivo di stupore, se delle leghe 
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complesse meno tenaci del bronzo , ed anche di al- 
tre leghe binarie , abbiano dato delle artiglierie di 
lunga durata. 1 fonditori Kclierts nelle Fiandre com- 
ponevano il metallo con 100 parti di rame, 6 di ot- 
tone , 9 di stagno (a) , ed i cannoni da a 4 servivano 
benissimo negli assedii e nelle difese le più ostina- 
te ; mentre che i cannoni di bronzo della stessa por- 
tata hanno, sempre occasionato de’forti rammarichi pel 
danneggiamento che soffrono. 

Il terzo ed ultimo de’ proposti esami riguarda le 
dosi de' componenti. Non basta che la lega sia buo- 
na , bisogna pure che sia al giusto punto modifica- 
ta ; e per conoscere questo giova poco il saggio delle 
resisten^p al pendaglio , vi soddisfa bensì quello di 
uno sparo straordinario. Noi ci fermiamo sul bron- 
zo , che per essere la lega in uso , rileva il distin- 
guerne le particolarità. 

Nel bronzo di massima coesione la dose dello sta- 
gno varia tra ? ad della massa totale. Musschen- 
hroek prima di dichiarare questo risultato sperimentò 
suctessivamente il rame di Ungheria di Svezia di 
Spagna della Barberia e del Giappone , e lo stagno 
d’ Inghilterra di Banca di Alalacca ; preparò oltre a 
ciò le materie nello stato di semplice fusione ed in 

3 uello di cottura ; stabilì in fine un grande numero 
i mistioni tra i due metalli , e con ogni diligenza 
ruppe tutte le verghe al pendaglio sotto 1’ azione dei 
carichi. I gettatori intanto in conseguenza di qualche 
saggio imperfetto, o piuttosto per consuetudine, com- 
pongono il bronzo delle artiglierie con -rs ad di 
stagno ; e sono ben alieni dal proporre delle corre- 
zioni per la temenza di non incorrere in gravi in- 
convenienti , ai quali non si potrebbe rimediare senza 
spese esorbitanti. 

L’ esperienza dedotta dall’ esercizio della guerra di- 


fa) Rame modellalo in rosette : ottone con V, di zinco. 
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mostra che i grossi cannoni fabbricati con la sud- 
detta materia soffrono danneggiamenti significanti nel- 
lo sparo, e Hanno un servizio di breve durata. Per 
ovviare ciò i fonditori Poitevin progettarono un cam- 
biamento sulla lega , ed ognuno attendeva forse dal- 
1’ aumento di stagno la convenevole correzione onde 
giungere al limite di massima tenacità. Si vide per 
altro l’opposto: le masse de' cannoni che eglino pre- 
sentarono alla pruova contenevano ; o,og 4 ; o,o 83 ; 

08 di stagno, dosi minori delle ordinarie ; e mal- 
grado ciò si ebbero de’ buoni risultati (a). 

Si pensò di diminuire ancora lo stagno per ren- 
dere il bronzo maggiormente inalterabile alle tempe- 
rature di vigore; ma la durezza si trovò insufficien- 
te. Già dalla dose di stagno 0,08 s’ incominciavano 
ad osservare le impronte delle palle anzi clic la po- 
rosità nelle anime de’ pezzi , cessavano cioè gli ef- 
fetti dell’ossidazione ed apparivano quelli della dut- 
tilità ; che perciò con o,o4 eli stagno in combina- 
zione , il metallo di altri cannoni restò subito im- 
prontato ed inutile. Vi sono dunque nel bronzo*due 
limiti tra i quali si trova la più giusta composizio- 
ne , fisa ti da i e da di stagno, e che esprimono 
la massima tenacità e la minima duttilità. 

Riandando le idee sviluppate si avverte : che l’op- 
portuna pruova del metallo per le artiglierie è asso- 
lutamente quella dello sparo straordinario: che il sag- 
gio delle tenacità poco o nulla decide : e che la ri- 
soluzione del problema concernente la scelta della mi- 
gliore lega fra tutte (b) esige di tentare quasi l’im- 
possibile , ossia di replicare saggi di tal solia per 


(a) Le pruove si fecero in Dotisi nel 1786. I cannoni da pro- 
getto furono comparati ad altri fusi dai Berenger con "/ ÌBO di sta- 
gno. Ogni arme fu tormentala con 600 scariche per giorno. 

(hi Si può fare il saggio di paragone fra due , o tre leghe 
al piti. 
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tutte le combinazioni di specie di numero e di dosi 
de’ metalli primitivi. 

In vista di tanti ostacoli gli artiglieri hanno im- 
maginato di uscire dall’ imbarazzo con surrogare al 
metodo de* mescugli quello de’soprapponimenti. Sul 
principio che un pezzo di artiglieria deve essere duro 
nell’ interno e tenace di fuori si è cercato di adem- 
pirvi con metalli soprapposti , che avessero separata- * 
mente le proprietà requisite. Perciò dopo di avere 
fantasticato sulla cosa : taluni hanno proposto di fab- 
bricare con ferro di fusione o raffinato la parte in- 
terna del cannone , e di gettarvi intorno del rame ; 
altri hanno commendato d’introdurre a freddo l’ani- 
ma di ferro nell’inviluppo di rame: ed altri hanno 
preteso di essere più convenevole il sistema di fon- 
dere un cilindro di bronzo con } ad 7 di stagno , 
d’ inverniciarlo con una saldatura , e d’ ingrandirlo 
poi con getto di rame. Facciamo qualche osserva- 
zione su questo argomento. 

1 L’ anima di ferro raffinato è un lavoro molto 
difficile , soprattutto p#’ cannoni di grossa portata ; 
ed essa soggiace a tutti quei peggioramenti altrove 
dichiarati « Ónde poi resti bene involuta a freddo deve 
avere la forma esterna anche precisa , e lo stesso si 
richiede per l’ inviluppo in cui s’ inserisce : cresce 
così la malagevolezza del lavorio senza ritrarne utile 
significante, . r 

a.° L’ anima di ferro colato ha pregio per l’ eco- 
nomia , pel modo facile di fabbricarla , e per la forza 
maggiore con cui si attacca al getto di rame. Ma 
qualunque sia il ferro , sempre si spicca dal rame 
per una differenza di dilatamento sotto lo sparo: re- 
sta quindi l’tmima del pezzo (a) isolata , priva di 
resistenza , ed in ultimo sfiancata. 

I metalli sorto variamente dilatati dalle«aUe tem- 

— 5 

(a) S' intende qui per anima la massa centrale. 
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perature , secondo 1’ intensità di queste e la natura 
di essi. N’ è tanto sensibile l'effetto, che sotto lo 
sparo 1' anima del cannone (a) perde la sua regola- 
rità , massime nel sito della carica dove il calorico 
è più concentrato. La grossezza del metallo anche 
contribuisce, sull'effetto, in guisa che con aumen- 
tarla si può diminuire la dilatazione di un metallo 
• e renderla eguale a quella di altro metallo meno al- 
terabile. Sul fondamento di tali regole si legge nel- 
l ' Aide Memoire. « L’ inconveniente della dilatazione 
ineguale del ferro e del rame , che nel tiro potreb- 
be , separando 1’ anima dall’ invoglio del pezzo , espor- 
la alla rottura , può essere prevenuto proporzionando 
le grossezze di queste due parti alle dilatazioni di cui 
sono capaci , ed avendo riguardo all’ ineguaglianza 
di temperatura che bisogna per dilatarle. » Ma come 
giungere a tanta cognizione ? 

3.° Il mezzo più idoneo per soprapporrc a freddo 
l’inviluppo di rame consiste nell’ applicare la culatta 
a vite. Si ottiene in tale maniera anche il vantaggio 
di avere sempre intatto il suddetto inviluppo , e di 
potervi cambiare l’anima quando si riconosce inutile. 

4-° Il surrogare in fine un’ anima di hfonzo for- 
nito di stagno a quella di ferro non sembra una 
giusta modificazione. Egli è vero che il rame ed il 
bronzo formano quasi una sola massa in forza di re- 
ciproca affinità, non perciò il servizio dell’arme può 
risultare durevole. Le sperienze e le ragioni di sopra 
addotte fanno ben distinguere quanto il bronzo si os- 
sida e si logora allorché i componenti della lega sono 
nel rapporto della massima tenacità , come nel caso 
attuale. , 

Ecco dunque il pregio del metodo de’ soprapponi- 
menti , noto fin da epoche remote , riprodotto sem- 
pre come nuovo , e pochissimo sperimentato. Sembra 



(a) S mieu de qui il cavo del pezzo. 
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che in conformità di esso sia meno difettoso il siste- 
ma di accerchiare con ferro duttile i cannoni che si 
fabbricano con ferro colato. Situando i cerchi nelle 
forme con intervalli convenevoli, restano essi attac- 
cati ai getti , e I’ arme trovasi rafforzata convenevol- 
mente. 

Dalle discussioni fatte s’ inferisce che i metalli eli- 
gibili per le artiglierie devono riunire più requisiti; 
cioè raffinamento, mescolanza uniforme nelle leghe, 
peso limitato, insensibile dilatamento , tenacità, du- 
rezza , e più di ogni altro debole affinità per l’ ossi- 
geno onde ne risulti una condizione inalterabile sotto 
lo sparo. In conseguenza di ciò ognuno può discer- 
nere i miglioramenti che si potrebbero in questa parte 
eseguire al solo considerare i metalli in uso. Si co- 
stuma di fabbricate con ferro da getto i cannoni di 
coste e di marina , qualche mortajo , ed tuta por- 
zione delle artiglierie di piazze; per tutto il restosi 
adopera il bronzo fornito di di stagno. 

Alt. 5. 

Ferro di fusione. 

Circa i metalli di cui dovremo occuparci ne distin- 
gueremo i caratteri di mineralogia e di chimica , i 
particolari modi di analisi , le proprietà fisiche , il 
raffinamento o la fabbricazione , e gli usi. Seguendo 
quest’ordine d’idee, cominciamo dal ferrò da getto, 
che per la sua coudizione imperfetta si chiama anche 
ferraccio. 

Il minerale di ferro , il più disseminato in natu- 
ra , si rinviene in combinazioni e mescolanze così va- 
rie , *che da Bergman si è detto il Proteo de’ fos- 
sili. Ciò dimostra la difficoltà di ben dichiararne le 
specie giusta i caratteri di mineralogia , le quali so- 
gliono ridursi alle seguenti. 

i*° Ferro nativo. Questo minerale è rarissimo. Si 
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è trovato pressò Grenoble, a Kamsdors in Sassonia, 
e nella provincia de Los Cliarcas del Messico.' Come 
sue varietà si possono riguardare il ferro niccolifero 
che è un prodotto meteorico, ed il ferro carbonifero 
( accia jo naturale) che appartiene esclusivamente ai 
falsi vulcani. 

а. ° Ferro arsenicale. Contieno 59, 9 parti di ar- 
senico , e 4 l » 1 -di ferro. Si fonde con odore di aglio 
alla lampada per le smaltature : dopo il rappiglia- 
inenlo resta acre e di grana bianca , che all’aria si 
fa gialliccia. Per una mescolanza coll’ argento la gra- 
na meno si altera dopo la fusione : questo aggregato 
pure si trova in natura. 

3.® Proto-solfuro di ferro ( pirite magnetica ). 

1 suoi componenti sono 36,5 parti di solfo e 63,5 
di ferro. Ila della forza magnetica : illiquidisce all’ a- 
zione della lampada esalando 1’ odore di solfo : ha 
una condizione dura , ed il suo colore varia tra il 
bruno di tombacco ed il rosso di rame. 

4-° Per-solfuro di ferro ( pirite di ferro ). La 
sua analisi dà 5a , 7 parti di solfo , e 47 > 3 di fer- 
ro. Abbonda dippiù che il primo solfuro , si fonde 
parimente con esalazioni di solfo ; ma gli manca la 
forza magnetica. Ha molta durezza , ed un colore 
giallo di bronzo tendente al giallo di ottone. Abbro- 
stendolo ad aria libera si svolge del gas-acido sol- 
foroso e solforico , e si trasforma in pcr-ossido di 
ferro : non essendo la temperatura tanto efficace si 
cambia ingolfato : distillandolo se ne trae il solfo. 

5.° Per-solfuro di ferro solforoso. Tiene il sol- 
fo combinato alla saturazione , ed un dippiù in me- 
scolanza. È formato da 53 , 6 parti di solfo , e 46, 4 
di ferro. 

б . ° Deulossido di ferro ( ferro ossidolato , etio- 
pe marziale ). È molto magnetico , che anzi la ca- 
lamita ha la stessa sua natura. Risulta dalla combi- 
nazione di 100 parti di ferro, e 38 di ossigeno. Pa- 
lesa il colore grigio-nero; quando però è precipitato 
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dai suoi sali prende il colore verde-cupo. Legger- 
mente riscaldato io contatto dell’ atmosfera passa al 
terzo grado di ossidazione. Difficilmente si fonde. 

n.° Per-ossido di ferro ( rosso d' Inghilterra ). 
Poivere rosso-violacea che tira spesso al giallo, ab- 
bondante in natura , e di poco magnetica. Essendo 
il minerale rovente si scompone in gas-ossigeno e 
deutossido di ferro : anche il solfo lo scompone , e 
si ottiene il solfuro di ferro con isviluppo di gas- 
acido solforoso. Tiene per componenti ioo parti di 
ferro, e 5o di ossigeno. 

8.* Per-ossido di ferro idrato. Magnetico dopo 
l’azione del fuoco : polvere bruno-gialliccia. Il per- 
ossido limoso , che si comprende in questa specie , 
ha del fosforo proveniente dalla scomposizione di so- 
stanze organizzate nel fondo de’ laghi e delle paludi. 

g.° Sotto-proto-carbonato di ferro ( ferro spa- 
tico ). Contiene in diverse proporzioni l’ ossido di 
manganese: si trova la magnesia nella sua matrice, 
e dicesi perciò minerale magnesiaco. Il suo colore 
varia tra il grigio-gialliccio ed il hruno-nericante. 
Fa parte de’ componenti di parecchie acque mine- 
rali , e riesce particolarmente buono 'per fabbricare 
1’ accinjo. 

Si cavano in fine dalle miniere il fosfato , /’ ar- 
senicato , il solfalo , ed il pruto-iJro-c/orato di 
Jerro-. Sono questi minerali molto rari in natura, e. 
perciò basta di averli «accennati (a). 

Dall’ esposto finora si deducono taluni de’ caratteri 
chimici circa gli acidi ed altre sostanze che si com- 
binano col ferro; ma restano essi meglio dichiarati 
mediante 11 :i breve esame sulle proprietà generali 
de’ sali di ferro. 

In ciascuno de’ tre stati di ossidazione può il ferro 


(a) 11 solfalo di ferro artificiale ìi quello che s’ impiega pel- 
le tinture , per r inchiostro , e pel bellino. 
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servire di base ai suoi sali. Essendo nello stato di 
protossido , le sue soluzioni saline danno i seguenti 
risultati sotto la analisi : gli alcali fanno precipitare 
il suddetto protossido, il quale dal bianco passa su- 
bito al verde-cupo e poi al rosso pel contatto del- 
T aria : 1’ ammoniaca scioglie questo sedimento : il 
sopra-carbonato di potassa getta in fondo il proto- 
carbonato di ferro, ebe anche si muta in verde-oscu- 
ro coll' esposizione all’ aria : versando il sotto-borato 
oppure il sotto-solfato di soda , si osservano quasi gli 
stessi fenomeni : il beriino produce una fondata bian- 
ca , che diviene quindi azzurra. I cambiamenti di 
colore dipendono dal passaggio del ferro pe’ gradi 
proggressivi di ossidazione , il solo cloro cagiona 
all’ istante 1’ effetto totale. Il cloro difatti scompone 
E acqua , si combina coll* idrogeno , e lascia isolato 
l’ossigeno che subito trasforma il ferro in perossido. 

Allorché i liquori salini hanno il deutossido per 
base : questa è precipitata dagli alcali , ed il suo 
colore bruno-verdiccio passa quindi al rosso sotto 
1* azione dell* aria o del cloro : i carbonati di potas- 
sa e di soda danno un fondigliuolo eh* è solubile in 
contatto degli stessi sali reattivi ; il beriino vi ge- 
nera un sedimento azzurro , ed è azzuolo-violetto 
nell* adoperare l’ infusione delle galle. L* alcool non 
altera la trasparenza de* liquori ; ma dopo poche ore 
separa da essi un sale cristallizzato a base di pro- 
tossido , e vi lascia stemperato altro sale a base di 
perossido. 

Circa il perossido in fine le soluzioni sono sempre 
rossicce: gli alcali danno costantemente una fondata 
rossa : il beriino la produce azzuola : l’infusione delle 
galle la genera nero-violetta. In generale qualunque 
sia la condizione del ferro , trattando i suoi sali co- 
gl’ idro-solfati , abbandonano essi una polvere nera. 

Sebbene nelle analisi i mezzi chimici debbano va- 
riare secondo i caratteri di mineralogia ; pure in 
quanto ai minerali di ferro un sol metodo si è tro- 


Digitized by Google 



G3 

vato opportuno per tutte le specie , ad eccezione del 
ferro spalico. Noi ci occupiamo ora dell’ analisi co- 
mune , e quella del sotto-carbonato di ferro la ri- 
mettiamo all'articolo dell’ acciajo. 

11 saggiatore prende una parte del minerale , la 
macina sottilmente , la pesa , la mescola con sei parti 
di potassa ed otto di acqua , e fa sobbollire il tutto 
in un crogiuolo per due ore almeno. Prende egli 
cura di supplire spesso all’ acqua che svapora ; ina 
al termine della cottura fa svaporare l’acqua a sec- 
chezza, dà aumento alla temperatura lino al grado 
di fusione , e lascia la massa per mezz’ ora circa 
illiquidita. 

Rappigliata la massa , il saggiatore l’ immolla di 
nuovo , e vi versa sopra dell’ acido idro-clorico me- 
scolato col doppio dei suo peso di acqua r la fa di- 
gerire nell’ acido per alcuni minuti , c fa poi svapo- 
rare tutto il liquore a secchezza. 

Stempera in seguito la massa sul feltro con dieci 
parti di acqua bollente , aflin di separare la silice 
insolubile ; e dopo spessa il liquore , lo carica di 
potassa , lo fa grillare , 1’ innacqua , e lo lascia de- 
porre. Col travasameli to raccoglie la posatura , la 
mescola ad una piccola parte di acido nitrico , e 
1’ espone ai fuoco in un crogiuolo sturato : a questa 
azione il gas-deutossido di azoto Con boliicamento si 
svolge , e resta isolato il perossido di ferro de’ cui 
componenti sono conosciute le dosi. 

Per separare 1’ allumina il saggiatore infonde nel 
liquore dell’acido nitrico , ed in una quantità tale 
da rendere neutra la soluzione. Scompone poi questa 
col benzoato di ammoniaca , e ne ritrae un sedimento 
che riscaldato a rossezza presenta l’allumina richiesta. 

Avendo la miniera dell’ossido di manganese (a), 
questo precipita coll’ ossido di ferro. Bisogna in tal 


(a) L’ ornilo di manganese auuera il minerale. 
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raso struggere la fondata nell’acido idro-clorico ad 
un calore graduato , e nel levarsi il bollore infon- 
dervi del succinnato di soda fino a che il liquore non 
dia più sedimento: è questo il succinnato di ferro, 
in cui pe$ ogni roo parti se ne contano 70 di ferro 
metallico (a). Si può anche .adoperare la semplice 
soda , la quale getta in fondo prima il ferro c dopo 
il manganese. Essendo precipitato tutto il ferro per 
l’azione della soda sull’acido idro-clorico, il liquore - 
perde ogni colore : a ciò badando si possono sepa- 
ratamente raccogliere i suddetti metalli. 

Circa le altre sostanze, che accidentalmente la ma- 
trice della miniera possa contenere , occorrono demen- 
tativi già riportati nel metodo generale delle analisi. 

Per caratteri fisici il ferraccio differisce molto dal 
ferro duttile. Esso è duro , fragile e di una tessitura 
laminosa o granosa. Si rompe sotto le percosse tanto 
a freddo che a caldo , e perciò non si può model- 
lare che a getto. 

Nel rompere una sbarra di ferraccio , la grana ap- 
parisce o bianca, o screziata a colore di trota , o 
bigia , o nera. Queste varietà sono cagionate dalle 
deferenti dosi di protossido di ferro e di piombag- 
gine che si trovano nell’ aggregato , ed anche dalla 
durata del raffreddamento. iDifatti quando le masse 
subito si raffreddano , le briciole di carbonio restano 
spartite e non possono dimostrare vajezza.* 

Per meglio distinguere l’influenza del tempo sul 
colore della grana osserviamo : che la dose del car- 
bonio non passa o,o33 ne’ getti al massimo carbono- 
si : clic la delta sostanza essendo minutamente distri- 
buita non può produrre il grigio , e molto meno il 
nero : che tanto accade nel raffreddamento spedito , 
ed il contrario allorché il calorico de’ getti roventi 


(a) Perche il rapporlo si trovi esano si richiede di riscaldare 
prima il sale con la cera in coniano. 
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'sfavilla don ICnteizà. Ili qttestó caso ogni particella 
metallica si congiunge coìi quelle clic la circondano , 
te le particelle intermedie di carbonio restano espul- 
se : si formano quindi dc’globetti metallici coperti 
da velami carbouosi che li oscurano : ed essendo mag- 
giore la durata dell’ azione , i globelti risultano più 
grandi , più spessi i velami , e più oscuro il colore 
della grana malgrado la piccola quantità del carbonio. 

Sebbene la tenacità de’ ferracci si riguardi come 
in relazione a quella de’ ferri duttili, pure sog- 
giace essa a Cambiamenti notabili. I getti di spezza- 
tura bianca sono di preferenza duri e fragili : i bigi 
hanno maggiore coesione e si possono limare : i neri 
mancano anche essi di tenacità , ma questo difetta 
è corregcvole. Se un dippiù di carbonio lo cagiona , 
Con rifondere il ferraccio in un forno da riverbero, il 
suddetto carbonio si diminuisce all’ azione della tem- 
peratura e dell’ aria stracorrcvolé , il metallo si rende 
più omogeneo , c la sua tenacità migliora. 

Reaumur osservò clic *i getti di ferro nel rappi- 
gliarsi aumentavano di volume (a). Scolimi egli un 
Crogiuolo pieno di ferro liquido, e malgrado ciò vi- 
de apparire una colmatura sotto il rappigliamene), 
t<’ effetto poteva anche derivare dalla ristrizione del 
crogiuolo; ma l’avveduto fisico Conobbe in seguilo 
di altri saggi , che non vi era rapporto alcuno tra le 
colmature e le variazioni del recipiente , che per la 
grana bianca èra più sensibile il dilatamento , c eliti 
il fcrracccio solido emergeva sempre dal liquido. As- 
segnò in fine ragione di ciò , C fece riflettere : che 
i getti bianchi hanno una tessitura laminosa , disgre- 
gata ed interrotta da numerose puliclie : che il car- 
bonio colorante la grana bigia , trovandosi stempe- 


(a) Questa proprietà molto giova per avere de’ getti conformi 
ai modelli , ma sembra riluttante ai principi! generali. Decker 
Rapporta come uti estratto dell’opera ai Tredgold , elle il ferri* 
fuso raffreddandosi nella forma si ritira di '/ n ad 1 ' lr 
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rato cd in una combinazione intima co) ferro lique- 
fatto, passa allo stato di mescolanza sotto il rappi- 
gliamento : e che in forza delie strutture i volumi 
restano ampliati con maggiore incremento uè* getti 
bianchi. 

La gravità specifica ovvero la densità varia fra 
dati limiti ; la massima è ne 5 getti neri. Dalle spe- 
ranze di Bergman si hanno i seguenti risultati. 


ferraccio. 

Densità. 

Peso di un piede cubico in libbre. 

Bianco 

6601 

46» 

Bigio 

685 9 

48o 

Nero 

7262 

5o5 


JJ alto forno serve per fondere la miniera ed ot- 
tenere il ferro di primo getto. La forma del forno è 
quella di piramide quadrangolare monca (/'’/g.* 19. ), 
oppure di prisma, o mista da ambi i solidi ; l’altezza 
varia tra i 5 a 60 piedi : il vano interno risulta da due 
coni tronchi di altezze disuguali e riuniti per le mag- 
giori sezioni (a): una partite di steatite circoscrive il 
suddetto vano: uno strato spesso di sabbia nn separa la 
camicia dalla fabbrica esteriore , onde impedire al- 
quanto la trasmissione del calorico e meglio conser- 
vare la temperatura nel suo vigore : la labhrica è raf- 
forzata con molle catene di ferro, con bozzi , e con 
arpesi : sotto di essa giace il crogiuolo xf con un vano 
modellato sul volume del massimo getto (b): in una 
delle pareti laterali SP trovasi applicato il soffione, nel- 
l’opposta parete vi è il foro di scolo , ed in quella ili 
avanti si lascia una larga apertura che serve per jstan- 
gonare e per purgare il metallo dalle scorie: sopra il 


(a) Il cono superiore B ha maggiore altezza , e si chiama alta 
ciminiera : il cono inferiore B' porta il nomedi gran focolare'. 
la comune sezione di essi O costituisce il vtntre del forno. Nell’alta 
ciminiera riceve il minerale l’apparecchio necessario per lique- 
fa t s i : nel gran focolare si fonde. 

(b) Le pareti del crogiuolo si fanno di ferraccio, e si lotano 
perchè il getto non vi si attacchi. Le dimensioni del forno si 
regolano su quelle del crogiuolo. 


Digitized by Google 


6 7 

crogiuolo è disposta la camicia mtn verticalmente, af« 
finche il metallo già illiquidito nel suolo di massima 
temperatura non sia più ritardato nella sua discesa. 

Si dà il vento agli alti forui coll’azione delle trom- 
be ad acqua , o delle altre di compressione : queste 
ultime trombe ( abbastanza conosciute) generano un 
vento variato sotto il moto alterno degli stantuffi , ed 
obbligano perciò a fare uso di regolatori: le trombe ad 
acque (i'Yg.* 30.) A M si fabbricano con cilindri di 
ferraccio commessi verticalmente gli uni sugli altri per 
tutta l’altezza dalla quale si fa l’acqua cadere: in cima di 
ciascuna tromba trovasi applicato un imbuto C, e sotto 
il collo di questo vi sono più fori stabiliti sulla mede- 
sima circonferenza , detti trombìni: una base P resiste 
sodamente all’acqua che si scarica per le trombe, eri 
essa è rinchiusa in mezzo di una cassa A' alquanto spa- 
ziosa e ben calafatata: un tubo M' commesso nella parte 
superiore della cassa sporge da sofiione nel forno. 

L’ acqua passa dalla gora direttamente nell’ im- 
buto : in questo si aggira con moto celere , genera 
una corrente di aria , e la spinge contro la base con 
ia violenza della sua caduta : altre correnti ansilia- 
trici si generano pe’ trombini , ed in egual modo 
l’acqua le dirige e le comprime: sulla base resistente 
l’acqua che vi piomba perde il suo moto , ed esce 
con rigorgo per canali sottoposti : 1’ aria addensata 
non può risalire per lo stesso cammino , spiega per- 
ciò lateralmente la sua forza , sbocca dal solitone con 
fragore , e si caccia nel forno : la corrente di aria cosi 
prodotta ,#a motivo della sua umidezza , cagiona un 
consumo maggiore di carbone, ed un’agrezza ne’gettì. 

1 gettatori volendo mettere in esercizio un alto 
forno , ne riempiono il vano di carbone , ed appic- 
cano il fuoco : con cariche progressive , che intro- 
ducono nel forno per 1’ orificio superiore , supplisco- 
no al consumo del combustibile : aggiungono a cia- 
scuna carica poco minerale mischialo col fondente 
opportuno , ed eseguono ciò pcp 3 in \ giorni cou- 


■» 
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liimi: danno quindi un aumentò graduato alle éa- 
riche miste di minerale e ili fondente, in guisa che 
dopo 9 giorni circa arrivino esse alla giusta misura: 
il rapporto tra le cariche parziali già complete di- 
pende dalla natura del minerale , dalla qualità del 
carbone , dalle dimensioni del forno , dall’ elìicaeia 
«lei vento , e dalla condizione del fondente. 

Allorché le prime gocce di metallo cadono nel cro- 
giuolo si dà il vento al forno , sotto le cui azioni , 
variamente intense secondo le diverse distante dallo 
shocco, il minerale si dispone a liquefarsi e si-fonde: 
il gemitio del metallo c della composizione liquativa 
si accelera quindi , e la temperatura del crogiuolo 
trovasi già a tal segno avanzata dà nou alterare la 
liquidezza del metallo c delle scorie: bisognando stali- 
sonare o togliere in parte le scorie soprabbondanti , 
si stura 1* apertura del crogiuolo , che si tiene sem- 
pre lotala per evitare un rappigliamento : si forbisce 
spesso il getto per colmarne il crogiuolo ed avere così 
sufficiente materia per riempiere le forme. 

Ci resta ora il dichiarare gli usi del ferraccio, giu- 
sta T ordine che cerchiamo di tenere nel presente 
argomento. 

In generale il ferro da getto s’ impiega per tutti 
quegli arnesi che esigono molta solidità , come rolaje, 
macchine a vapore, trombe, intrecci di mote dentate 
e di rocchetti , ancudini , soffioni , stufe , vagelli , 
mortai, pentole, tegghie ecc. Nelle fonderie di ar- 
tiglieria si fabbricano col suddetto metallo i projetti 
# di qualunque specie , gli aloni per affusti da mor- 
tai , ed una gran parte delle bocche da fuoco. Per 
questi ultimi getti rileva lo scegliere la materia di 
migliore qualità , e si rifiutano tra essi quelli che 
presentano sfaldature , peli, puliche ecc. La più giu- 
sta pruova per distinguere la buona qualità consiste 
nel modellare in una pelrella una verga da saggio , 
nel romperla al pendaglio con aumento progressivo 
ili pesi , nell’ esaminare il colore della sua grana , e 
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nell’ applicarvi la lima : trovandosi il metallo dilet- 
toso si destina ad altri usi. 

A tutto ciò si suppliva nelle fonderie del Monte 
Cenysio con la pratica seguente. Si modellava a getto 
una verga i 5 in 18 pollici lunga e con 3 pollici di 
riquadratura : una sua cima s’impegnava in un muro 
tra sodi appoggi, superiore l’uno, l’altro inferio- 
re , ed ambedue disposti a costola di prisma : in 
prolungamento della verga si legava un quadrello 
di ferro lavorato , ed alla distanza di 6 piedi (T pol- 
lici dal centro della leva si sospendeva utia scodella 
per mettervi de’ pesi. Se l’apparecchio così stabilito 
poteva sostenere i 5 oq libbre di carico , si riguar- 
dava buono il ferraccio per la fabbrica delle arti- 
glierie. 

Art. G. 

Ferro raffinato. 

Separando dal ferraccio un residuo di ossigeno di 
carbonio e di scorte si mutano tutt’ i suoi caratteri. 
Risulta esso malleabile , meno fusibile , duttile al 
punto da poterlo ripiegare più volte senza die si 
spezzi , molto disposto ad essere limato e calamita- 
to , e del peso speciGco 7, 788. Ma egli è ben dif- 
ficile l’ottenere un esatto raUinamento : qualunque 
sia la diligenza nell’ operare vi resta sempre in com- 
binazione qualche poco di ossigeno o di carbonio, e tal- 
volta anche del solfo del fosforo dell’ arsenico ecc. , 
sostanze tutte noccvoli alla buona condizione del me- 
dilo. f 

Il ferraccio da raffinare si modella in pani , e si 
porta alla magona , in cui vi è la fucina ed il ma- 
glio. Le parti della fucina sono un lato focolare con 
cupezza nel mezzo da servire per crogiuolo , due o 
più trombe ad acqua per mantacare, una cassa in qua- 
lità di rcgolatojo, ed il soffione. Il maglio poi anche 
è mosso dall’acqua, c perciò la corrente motrice si 


no 
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ripartisce tra esso e le trombe analogamente agli ef- 
fetti distinti da produrre. 

Il manico del maglio (/7g.* ai.) consiste in una 
piana MP, che si bilica tra due forti colonne di quercia 
infìsse nel suolo e coronate da solida trav ersa: la sua testa 
si arma con una massa di ferro Q del peso di Goo libbre 
circa, e della forma di parale! lepipedo terminante a 
piramide riscgala : in avanti si situa un tasso N per ri- 
cevere le percosse. Si dà moto mediante una ruota 
idraulica complessa ad un asse orizzontale AB , cerchia- 
to, ed armato di due speroni s diametralmente oppo- 
sti. Sotto le conversioni dell’asse ciascuno degli spe- 
roni pigia il calcio del maglio e ne sollalza la testa 
per un dato angolo di rotaraento , oltre il quale fi- 
nisce il contatto e cade il colpo sul tasso. 

L’ affiuatore mette il carbone nel crogiuolo , 1’ ac- 
cende , e forzando la leva della saracina apre la luco 
del bottino e dà Pacqua alle trombe. Prende in se- 
guilo de’ paui di ferro, c li espone successivamente 
al fuoco sull’ orificio del soffione , ove la temperatura 
c più operativa. Con la continua azione del fuoco il 
ferro diuioja e con gemitio cade nel ciogiuolo , le 
cui pareti si smaltano con salda di piombaggine o di 
altre materie carbonose. Deve P artefice avere cura 
di sollevare spesso la massa liquefatta , affinchè ir» 
contatto col carbone abbandoni l’ossigeno ( eli’ è il 
principio dissolvente) s’invai, e si coaguli. Quando 
poi osserva tanta materia riunita che possa essere 
sufficiente per la sbarra da lavorare , la cava fuori 
con tanaglia , e la porta dalla fucina alPincudine. 

Sotto i colffì del maglio si ba uua spruzzagli di 
particelle ancora liquide. Esse consistono in un avanzo' 
di scorie e nelle ultime gocce di ferro , le quali re- 
stando per brevissimo tempo in contatto col carbo- 
ne , non perdono l’ossìgeno nè si rappigliano. L’ affi- 
natole espone il metallo alle percosse per due lati ed 
alternamente , perchè si distenda e prenda la forma 
riquadrata. 
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Fino «i che il metallo continua nella sua roveu- 
lezza con buono effetto si tiene sul tasso ali’ azione 
del maglio ; ma subito che la sua temperatura perde 
di vigore bisogna riportarlo alla fucina. Essendo ivi 
di nuovo arroventato , si rimette sotto il maglio per 
dargli migliore forma. 

Le sbarre finalmente , che sieno quadre o schiac- 
ciate si riducono in altra ferriera ad essere conformi 
ai modani de’ ferri delti dimostra: talune delle qua- 
dre si scantonano per farne spranghe, chiavarde, e 
caviglie. Nella ferriera di riduciincnlo vi è un ma- 
gliette di 70 ad 80 libbre, mediante il quale 1’ arte- 
li ce meglio dirige i colpi ove bisognano , ed ottiene 
degli effetti più graduati. Quando la ferriera si mette 
in riposo, si abbassa la saracina , e l’acqua che passa 
dalla gora nel bottino s’incanala ne’ risciacquatoi. 

Nel raffinare si può anche surrogare la pressione alle 
percosse. La massa di ferro, conglobata come si trac 
dalla fornace, si passa tra due cilindri MM ( Fig. a 22. ) 
che hannodelle scanalature circolari di varie grandezze. 
Vi riceve essa delle pigiature progressive , le quali 
sono di sufficiente efficacia per mettere a strette le 
molecole del metallo e per espellere il residuo delle 
scorie ; così 1’ azione di questi cilindri supplisce quella 
del maglio , che ha esercizio nel metodo ordinario. 
Le sbarre di ferro prendono la prima forma , ed i 
cilindri perciò diconsi per abbozzo. 

Si portano quindi le sbarre ne’ forni da riverbero, 
onde disporle a ricevere nuove compressioni. Essendo 
convenevolmente arroventate, si stringono tra altri 
cilindri che hanno de’ calibri anche circolari , ma 
più impiccioliti de’ primi. Questi cilindri scacciano 
ancora delle materie eterogenee , rendono il ferro 
duttile, e si dicono per apparecchio. 

Il metallo cosi preparato per le operazioni prece- 
denti presenta de’ cilindri allungati : si arroventa nuo- 
vamente , e si fa poi passare fra due altri cilindri 
clic tengono pure delle scanalature , ma di forma 


rettangolare e pili piccole delle precedenti. Quest» 
cilindri (che si chiamano per distendimento ) (laura 
al ferro la forma di sbarre riquadrate, la cui con* 
dizione risulta buona per gli usi, 

Tale è in breve la maniera diradicare, le distinto 
pratiche poi devono corrispondere alla condizione del 
ferraccio. Per la grana bianca bisogna, che abbia il 
metallo un contatto esteso e continuo col carbone , 
che le scorie sicno stazionarie sul metallo onde pre- 
servarlo da maggiore ossidazione , e che la corrente 
fluida sbocchi orizzontalmente dall’orificio del soffio-' 
ne. Per la grana bigia il vento deve andare a ferito 
il metallo liquefatto, e questo si deve spesso purgare 
dalle scorie ; affinchè con tenerlo scoverto all’ azione 
del vento perda il suo carbonio. Sebbene gli stessi » 
mezzi si usino attentamente per la grana nera , ed 
ancorché si faccia il crogiuolo più aperto e meno 
cupo , che si dia cioè un ingrandimento alle super- 
ficie ; nondimeno il ferro ritiene sempre una dose di 
carbonio , sufficiente a viziarne i caratteri. Degli spe- 
danti di tal fatta giovano per sottrarre il carbonio 
esternamente ; ma fa corrente di atmosfera con può 
penetrare nella massa conglobata per diffondere an- 
che ivi la sua attività. Industriosamente gli Stimili 
riducono dapprima il metallo vajo in sottilissime falde, 
con ispruzzarvi dell’acqua essendo liquefatto ; giac- 
ché dopo questo apparecchio , vibrando il vento si» 
di esso e rifondendolo , gli fanno acquistare un giu- 
sto grado di purità. 

Eseguito il raffinamento resta talvolta nel ferrfl 
tanto carbonio, che ne altera le proprietà. Le sbarre^ 
di tal fatta più agevolmente si fondono , con ipag* 
gioie difficoltà si limano , hanno minore tenacità „ 
prendono la tempera ad uno spedito raffreddamento, 
e partecipano cosi della natura deli’ acciajo. A ca- 
gione di differenze tanto significanti è regolare il di- 
stinguere i ferri in chili e dolci ; ed è anche rego- 
lare il prescrivere che per le armi da fuoco porta- 



fili si scelgano de’ ferri dolci , come più resistenti ed 
idonei a ricevere ima dilicata limatura. Non sarebbe 
lo stesso se si volessero distinguere i ferri in fibrosi 
c granosi; giacché la prima tessitura risulta dal maz- 
zijcarc il metallo a freddo , e la seconda dal roven- 
tare il medesimo metallo e raffreddarlo senza percosse. 

Quando il minerale contiene fosforo solfo o arse- 
nico non bastano nè le operazioni di apparecchio , 
nè l' attività de' forni e delle fucine per depurarlo 
intieramente: d’ altronde la presenza di queste so- 
stanze toglie al ferro ogni pregio. Spezzando una ver- 
ga -che abbia del fosforo , si osserva una tessitura 
lamiuosa turchiniccia ed interrotta da granelli lucidi 
e bianchi , che ne dimostra la debolezza. 11 metallo 
( difètti è fragile o vetrino a freddo, si rompe cioè 
sotto le percosse e non può sostenere de' carichi pro- 
porzionali alla sua mass» : a caldo però con facilità 
piglia forma sotto le percosse, c secondo l’avviso di 
labri esperti non è biasimevole 1’ impiegarlo per la 
fabbrica di quegli arnesi che non devono resistere nè 
a peso nè ad urto (a).‘ Trovandosi poi nel metallo del 
solfo dell’arsenico oppure del rame, esso si spezza a 
caldo e non si può saldare. Nel mazzicarlo rovente, 
talvolta si riduce in pezzi , più spesso incrina soltanto 
nelle piegature , sempre resiste a freddo in modo che 
se fosse possibile il ben lavorarlo servirebbe vantag- 
giosamente. 

Da quanto si è fin qui rapportato si desume la ma- • 
niera convenevole di fare le pruovc. Allorché le sbarre 
si ricevono dagli afTmatori , che ne hanno preso in 
collimo il lavorio , si conoscono la natura della mi- 
niera ed i caratteri del ferraccio consegnato , e per- 
ciò insognano de' saggi più semplici. 1 difetti in tal 


(a) Il (1 fello si distrugge esponendo le masse all’azione dello 
fiamme del carbon-fossile in un forno "(1 a riverbero con ’/ ia di 
calce carLmiala. 
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caso possono derivare dagli slessi aflìnalori, i quali, 
vedendo tarata la loro opera manuale, ciarpano per 
accrescere fraudolentemente il guadagno ; ed in con- 
seguenza tutte le cure devono tendere allo scopri- 
mento delle astuzie inorpellate. Il ricevitore esamina 
attentamente ciascuna sbarra , ed osserva : se vi sia 
un saldo legame di parti che dimostri la mancanza 
dell’ossigeno: se vi sieno peli, sfaldature, od altri 
difetti locali: se le cime spugnose sieno corte : se in 
fine vi sia del carbonio combinato. Per quest’ ulti- 
mo esame versa egli qualche goccia di acido solforico 
su ciascuna sbarra , onde struggere delle briciole di 
ferro e vedere se il buttero resti annerato dal car- 
bonio insolubile nell’ acido. Trattandosi poi de’ ferri 
di commercio , delle cui materie primitive non si ha 
veruna cognizione , il ricevitore prima di bollarli fa 
altre pruove oltre le già motivate , sicché distin- 
guere la resistenza e la duttilità. Consistono queste 
seconde pruove nel mazzicarc ciascuna sbarra tanto 
a freddo che a caldo. 

Il ferro ha un valore inestimabile per le arti e per 
la economia domestica e rurale. Nel grado di utilità 
sembra che superi lo stesso legno , il quale non può 
essere ridotto ad uso alcuno senza F azione del ferro. 
Per taluni degl’ innumerevoli oggetti fa d’ uopo ti- 
rarlo in fili e dilatarlo in sottili falde. Le lamiere 
servono da più negli stabilimenti di artiglieria: s’im- 
piegano per coperture di cassoni c di cassettini , fo- 
deri di sciable , cerchi di ferrate e di secchie , tu- 
bi , viere , modani , proffili , coperchi , calibri ecc. 

Si fabbricano le lamine con lo strettojo (a) , eh’ è un 
ingegno di ferro colato ( Fig. a 23.), le cui parti sono una 


(a) Si può anche coll’azione de' magli e per mezzo delle per- 
cosse spianare il ferro in falde; i cilindri però coll' esercizio 
delle pressioni danno de’ prodotti piu spediti e di grossezza uni- 
forme. Le lamiere battute hanno ancora qualche stima, giacché 
sì pretende che sieno più duttili c tenaci delle ordinane- 
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base j4B , due colonne C , e due grossi cilindri o 
spianatoi M. I cilindri sono impenniti tra le colonne 
orizzontalmente , soprapposti , e divisi tra essi da 
piccolo intervallo : gli assi giacciono in prolungamento 
di quelli spettanti a due ruote idrauliche , che gi- 
rano per direzioni opposte. 

Volendo l’artefice eseguire il lavoro, prende delle 
sbarre di prescritte misure, le fa in pezzi, le arro- 
venta in un forno da riverbero , e le spiana per tre 
volte : suddivide ciascun pezzo di già abbozzato in 
altri dodici , li arroventa nuovamente , e li ripassa 
più volte tra i cilindri : regola il terzo spianamento 
come il secondo con la sola differenza di soggettare 
alla pressione i pezzi affaldati a tic : per la quarta 
operazione affalda le lamine già formate a sei , e le 
assottiglia fino a die se ne raddoppi la lunghezza : 
le bipartisce poi e le spiana riunite in dodici : ar- 
roventa in fine per la sesta volta il metallo , e nel 
passarlo tra cilindri vi fa cadere sopra un continuo 
filetto di acqua , onde distagliare le scorie. Le la- 
'miere in tal modo contuse acquistano della durezza, 
la quale si distrugge con ricuocerle nello stesso forno 
da riverbero. 

Stagnando le lamiere si ottiene la latta. Si di- 
rozzano esse con la sabbia e con lo strofinaccio : 
si tuffano in un liquore acido per meglio sruggi- 
nirle , ed ordinariamente in una debole soluzio>- 
ne d’ idro-clorato di ammoniaca : si lisciano quindi 
con lo smeriglio e si asciugano con la segatura. 
Lssendo in tal guisa rigovernate , s’ intingono nello 
stagno fuso a mediocre calore e si tergono : 1’ os- 
sidazione dello stagno si evita con tenervi della 
pece o del sego soprannotante , e giova per lo stes- 
so oggetto 1* adoperare un vaso’ molto stretto e di 
un quadro maggiore delle stesse lamiere da inver- 
niciare. 

Per la chiodugionc finalmente si fa, uso di ferro in 
verghe , che si prepara per mezzo di fenditoi. Con- 
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sistono questi in nitri cilindri , disposti come nello 
strettojo , ed armali di rotelle dentate die s’ impe- 
gnano tra esse. Le sbarre alquanto schiacciate si ro- 
ventano e si passano tra i fenditoi , sicché dividerne 
ciascuna in tante verghe per quanti sono gl’inter- 
valli tra le rotelle : dopo ciò le verghe suddette si 
martellano , per raddrizzarle. 

Art. 7. 

Acciajo. 

Il ferro non sarebbe di un utile tanto esteso se ri- 
tenesse costantemente lo stalo puro, giacché non po- 
trebbe soddisfare a quei bisogni pe’ quali si richiede 
durezza ed elasticità. In combinazione col carbonio ri- 
sulta idoneo per fabbricarne qualunque arnese tagliente 
ed elastico , e per dare ai lavori una delicatezza per- 
sistente. Ma oltre dell* acciajo , eh’ è il ferro carbo- 
nifero e che unicamente giova per gli usi motivati , 
si ha in natura il carbone ferruginoso , il quale ap- 
partiene alla classe de* combustibili ed ha gli stessi 
componenti dell' acciajo. 

La piombaggine contiene 9,09 di carbone e 0,91 
di ferro. Con essa si fabbricano i lapis, tanto in ver- 
ghe che in piccoli pezzi da stringerli ne’ matitatoi : 
s’ impiega ancora per la composizione de’ crogiuoli e 
de’ mattoni apiri , per diminuire l’attrito nelle mac- 
chine , per preservare i ferri dalia ruggine ecc. La 
piombaggine compatta si preferisce pe’ lapis in ver- 
ghe (a). I manifattori fanno bollire la materia nel- 
t oglio , la segano in lunghi pezzi ed assottigliati , 
l’ incastrano poi nel ginepro di V irginia o nel cipresso 
americano. Circa il minuzzame , lo mescolano con la 


(a) Le specie di questo fossile sono la compatta , la gr.inosa , 
la laminosa , c la grano -laminosa. 
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specie grano-laminosa e col solfo , danno consistenza 
al misto coll’ azione del fuoco, lo segano nello stesso 
modo , e l’ incastrano in degno comune. Questi se- 
condi lapis sono fragili , ed esalano 1' odore di solfo 
nell’ esporli alla fiamma. 

Esaminiamo ora dell* accia jo i caratteri la fabbri- 
cazione *e gli usi, giusta l’ordine stabilito. 

Sebbene non si ricavi l’ accia jo da un minerale par- 
ticolare , pure il ferro spatico è il più opportuno. 
Questo minerale contiene il sotto-carbonato di ferro , 
il perossido di manganese, la silice, il carbonaio di 
calce , ed anche i carbonati di magnesia e di bari- 
te ; la sua analisi perciò esige molla diligenza , ed 
ecco il modo da eseguirla. 

Il saggiatore macina una parte del minerale , la 
pesa , e vi versa sopra due parti di acqua regia : si 
svolge così dell’ acido carbonico con bollicainento , la 
coi quantità si desume dalla perdita del peso. Strugge 
egli in seguito la massa nell’ acido idro-clorico , ne 
spessa la soluzione , la scompone al fuoco con un ec- 
cesso di soda , e la feltra. L’ allumina resta stempe- 
rata per l’abbondanza della soda, ed il resto del mi- 
nerale che la stessa soda ha precipitalo si accumula 
sul feltro. 

Per separare la calce la barite e la magnesia , il 
saggiatore fa digerire il sedimento ottenuto nell’ acido 
nitrico innacqualo: con tal mezzo le materie suddet- 
te si sciolgono , ed i perossidi di ferro e di manga- 
nese persistendo nello stato solido . si possono racco- 
gliere anche col feltro. Dopo ciò fa egli divisamente 
le sue analisi sul liquore e sull’ avanzo solido. 

Versa nel liquore dell’ acido solforico stemperato in 
ao parti di acqua , onde gettare in fondo la barite 
nella condizione di solfato insolubile : sottratto questo 
fondigliuolo , spessa il liquore e vi aggiunge del sot- 
to-carbonato di potassa , che fa precipitare i carbo- 
nati di calce e di magnesia : trasforma i carbonati in 
solfati per mezzo dell’ acido solforico e dello svapo- 
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ramento a secchezza: scioglie in ultimo il solfato di 
magnesia coll’ acqua , e lo divide da quello di calce 
clic resta sul feltro. 

Circa la parte solida , che consiste nella mesco- 
lanza de’ parossidi di ferro e di manganese , il sag- 
giatore li separa col mezzo già indicato nell’ analisi 
generale del minerale di ferro. 

L’ analisi poi dell’ acciajo è molto semplice , ridu- 
cendosi a struggere il metallo per separarne il car- 
bonio. A tal fine il saggiatore pesa una quantità di 
limatura metallica c la fa digerire nell’ acido solfo- 
rico innacquato : separa il sedimento per mezzo del 
feltro , e con una soluzione di potassa lo depura da 
qualche parte di solfo proveniente dalla scomposizione 
dell’àcido. Nel caso che vi sia della silice, come ac- 
cade talvolta , il saggiatore pesa la limatura di ae- 
ciajo c la soggetta all’ acqua regia composta da una 
parte di acido nitrico , tre di acido idro-clorico , e 
quattro di acqua: essendo il ferro strutto, raccoglie 
la iòndala sul feltro: versa su questa dell’ acido idro- 
clorico puro , e dopo un’ azione moderata di fuoco 
raccoglie nuovamente sul feltro una mescolanza di si- 
lice e di carbonio: pesa il mescuglio e l’espone al- 
T acido nitrico condensato e bollente , onde far di- 
sparire il carbonio ed esaminare quindi la silice in- 
solubile-. 

Le proprietà chimiche dell’ acciajo poco differiscono 
da quelle del ferro. Il divario significante si osserva 
sulle proprietà fisiche : difatti 1’ acciajo smaglia dip- 

E ih , ha minore peso specifico , può ricevere migliore 
runitura , meno irrugginisce , ha una tessitura gra- 
nosa ; ma il carattere principale di questo metallo 
consiste nella tempra. 

Se l’ acciajo arroventato si tuffa nell’ acqua fredda, 
nel mercurio , negli acidi , negli ogli , oppure se si 
espone ad una corrente di atmosfera che abbia vigore 
di raffreddarlo speditamente ; acquista esso elasticità 
e durezza , perde la sua duttilità , la sua grana re- 
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sta più slegata uniforme e biancastra. Dal vedere che 
questa tempra si distrugge nel ricuocere il metallo e 
nel raffreddarlo quindi con lentezza , e dal conside- 
rare attentamente le qualità che la distinguono , The- 
nard la riguarda come 1’ effetto della tensione : e Biot 
dopo di avere osservato che essa apporta un aumento 
di volume così si esprime. « Pare che all’istante in 
cui l’ acciajo rovente riceva l’ azione di una tempe- 
ratura bassissima , gli strati esteriori come quelli espo- 
sti ad un raffreddamento più spedito e più intenso 
sieno violentati a restringersi sopra un anima dila- 
tata ; il che fa prendere ad essi delle dimensioni più 
grandi di quelle a cui perverrebbero se lo sfavilla- 
mento del calorico fosse gradualo. Bentosto le bric- 
ciole situate più da vicino al centro si raffreddano ; 
ma gl’ inviluppi esterni già ridotti allo stato fisso le 
ritengono in forza di attrazione , determinano il vo- 
lume da riempiere , ed impediscono il concentraraento 
della massa. La dilatazione definitiva diverrà dunque 
maggiore , secondo che la differenza di temperatura 
degli strati esterni ed interni , c la massa saranno 
più considerevoli. » 

Sembra giusta la spiegazione del fenomeno , ma 
troppo generale. Sarebbe restato singolarizzato l’ ac- 
ciajo , se Biot avesse proseguito il suo discorso nel 
tenore seguente. « Ora perchè il ferro tra i metalli 
è il meno che trasmette il calorico , ed il carbonio 
non è conduttore di esso ; perciò nell’ acciajo esclu- 
sivamente la temperatura interna conserva molta for- 
za nell’ atto che gl’ inviluppi esteriori si rassodano , 
ed in questo solo metallo si ottiene mercè un pronto 
raffreddamento tensione di parti , aumento di volu- 
me , durezza , condizione elastica , e fragilità » (a). 


(a) Si può rendere anche ragione perchè le gocce di vetro 
liquido, geliate nell’ acqua e conosciute sotto il nome di lagri- 
me balave , acquistino una tempra tanto forte che ogni menomo 
urto le risolve iu -briciole impunibili : trovasi nel vetro la sab- 
bia che al pari del carbonio non è conduttrice di calorico. 

Il pronto raffreddamento rende il bronzo più dolce e più duttile. 
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Tre sorte di acciajo si trovarlo in commercio , e 
con metodi diversi si fabbricano. La specie più co- 
mune è quella detta di fucina o naturale , che sì 
ricava direttamente dal minerale sotto-carbonato col 
metodo catalano ; ed ecco le particolarità del lavorioi 
Si dà pieno vigore al vento , e la dose del carbone 
si avanza al triplo di quella del minerale. Con que- 
sti elementi regolando la fusione negli alti forni i 
risultano i prodotti carboniferi. A tanto ottenere vi 
contribuisce ancora il perossido di manganese , il cui 
ossigeno invigorisce la temperatura interna della mi- 
niera ed agevola così la combinazione del carbonio 
col ferro (a). Nel dare scolo al metallo liquido vi si 
spruzza dell* acqua per ridurlo in sottili falde , nel 
modo stesso che lo preparano gli Stiriani per ratfi- 
narlo : ma qui l’ oggetto è totalmente opposto , ed 
opposte devono essere le pratiche ulteriori. Le falde 
si espongono alla fucina al di sopra dell 1 orificio del 
soffione ; si smalta il crogiuolo con nna mescolanza 
di argilla e di carbone sminuzzato ; le scorie si la- 
sciano soprannotanti , per eccitare assorbimento di 
carbonio ed impedire la perdita di quello che il ferro 
contiene. Secondo che si rappiglia la massa , si cava 
dal crogiuolo , e si percuote con colpi accelerati sul-* 
l’ancudine affinchè non resti per mollo tempo roven- 
te : si tuffa quindi nell’acqua. S’infocano in ultimo 
più verghe senza mantacarc , s’ incorporano insieme 
al maglietta , e nuovamente si temperano. 

La seconda specie di acciajo dicesi di cementa ■» 
zione. Il fornaciajo carica un forno di particolare 
struttura con suoli alterni di polvere di carbone prò-* 


(a) Dall’ osservare che l’ acciajo non ha il Manganese per conw 
ponente, molti credono che l’ossido di questo metallo non in-* 
fluisca sulla qualità dell' acciajo. Ma la maggiore attività che 
dà alla temperatura cagiona un effetto utile , tanto che i vetrai 
l’ adoperano per fóndente in vece del nitrato di potassa o d*t 
minio. 
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Veniente da legni resinosi e di ferro raffinato in ver- 
gile. Fa egli terminare a schiena le materie ammon- 
tate ,• e le invilire quindi nello stesso polverino ed 
in una massa di argilla 5 in G pollici spessa. Il pa- 
vimento del forno lungo i lati della carica è buche- 
rato , affinchè la fiamma del carbon-fossile che si spic- 
ca dal focolare sottoposto s’ introduca nel forno, cir- 
condi le materie ammontate , e sbocchi pel cammino 
clic sta in cima dell’ edifizio. Alla parete di avanti 
vi è ima buca che si ottura con mattone lotato , e 
che serve per l’estrazione della verga da pruova. 
Dopo 7 giorni circa di un fuoco continuo ed attivo, 
il fomaciajo stura la buca , e tira per essa il sag- 
g : o : lo tempera poi , lo rompe , ed osserva dalla 
spezzatura se deve estinguere eppure continuare il 
fuoco. Trovando completo 1’ assorbimento del carbo- 
nio , smura in avanti il forno e ritira il metallo , 
che ha già un aumento di peso di i f a a per ioo (a). 

La terza ed ultima specie consiste nell’ acciajo a 
getto. Giusta il metodo di Huntsmann , il pezzame 
di questo metallo comunque fabbricato si mette in 
un crogiuolo con vetro macinato e polvere di calce, 
si copre con altro crogiuolo rimboccato , e lotata la 
commessura si espone al fuoco di una fucina o di 
un forno a vento. Allorché il metallo è illiquidito si 
versa , in petrelle , ed in varie forme di ferro per 
modellarlo secondo gli usi. 

Oltre del metodo enunciato ve ne sono degli altri, 
di cui eccone uh ragguaglio : 


fa') La temperatura del forno devp essere quella di -5° a ino* 
del pirometro di Wegdwood. Il metallo rimila pieno di puliche, 
e prima d' impiegarlo per gli usi si deve martellare. Le poliche 
nono prodotte dal gas-acido carbonico, che si genera per l'os- 
sigeno esistente nel ferro , abl.enchè raffinato. 
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Materie da mescolare per ottenere 
i getti di acciajo. 

Carbonato di calce a parti , argilla cal- 
cinata a , ferro duttile in pezzi 6. 
Vetro macinato i parte, carbone polve- 
rizzalo x, ferro duttile in pezzi 3o. 
Ferri, duttile e da getto. 

Ferro malleabile in pezzi , coak (a) , op- 
pure piombaggine. 

Perossido di ferro, coak , oppure piom- 
baggine in maggiore quantità che nel 
caso precedente. 

di fucina come il più imperfetto riesce 
il più idoneo ad essere impiegato per gli utensilii di 
agricoltura e per tutti gli strumenti nccessarii agli 
artieri. Sotto un tale aspetto ha sommo pregio ed 
un’assoluta preferenza di utilità. Che sia all’uso mo- 
tivato il più idoneo ben s’ inferisce dal considerare , 
che pe’ ferramenti di ogni specie dovendosi incorpo- 
rare l’ acciajo al ferro , il primo non persisterebbe 
nello stato solido al grado massimo di roventezza a 
cui fa d’ uopo di operare , se la sua condizione e le 
sue qualità fossero perfette. Per la semplicità del la- 
vorio non è di costo ; ma soggiace ,agli stessi difetti 
del ferro , ne partecipa della natura , e risulta perciò 
meno duro e meno fragile degli altri acciai dopo la 
tempra. L’ acciajo di cementazione per l’ assorbimento 
completo del carbonio e distribuzione quasi unifor- 
me (b) , manifesta gli stessi caratteri in tutte le suo 


IHVENTORI 

de’ metodi. 


Clovht. 


MvSUET. I 


acciajo 


(a) Il coak consiste nel carbon-fossile depuralo. 

(b) Nell’ esterno il metallo contiene sempre più carbonio clic 
nel centro in forza della maniera di operare. 
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parti , e si adopera nelle macchine di qualunque sorta : 
ser\e ancora per lime, raspe, marchi, trapani, tri- 
velle , bulini. L’ acciajo da getto poi , essendo molto 
fragile e liquativo non può giovare per gli usi finora 
indicati. Tiene esso però due singolari proprietà : 
smaglia come le gemme allorché si afTaccetta e s’im- 
brunisce col perossido di ferro o di stagno : riceve 
un taglio finissimo quando si arrota e si affila sulla 
cote , atteso la singolare sua durezza, £ ben inteso 
dunque l’ impiegarlo negli arnesi di lusso , ed anche 
per lime sopraffine , filiere , lancette , rasoi , forbici, 
temperatoi ec. 

Le lime servono particolarmente nelle arti. I ma- 
gnani le distinguono in tre specie dure cioè , ba- 
starde , e fine : le suddividono in altre tre classi coi 
nomi di semi-dure , semi-dolci , e sopraffine : qua- 
lunque poi ne sia la specie oppure la classe , badando 
eglino olla sola forma , le chiamano quadre (a) , piat- 
te , triangolari , semi-rotonde , rotonde. Ne dipende 
la bontà dalla natura dell’ acciajo , dalla forma , dal 
taglio , e dalla tempra. 

Lo stesso magnano lavora le lime. Le abbozza con 
semplice lavorio sull’ ancudine , le arrota , c le ri- 
cuoce. Ne intacca quindi le superficie per mezzo di 
un cesello e di un mazzuolo, facendo due serie d’in- 
tacchi paralleli , che nelle lime bastarde ovvero mez- 
zane s’intersecano sotto l’angolo di 45.° Nell’ intac- 
care inclina il cesello sotto l’angolo di io® con la 
perpendicolare alla superficie , eccettuandone le sole 
lime dure per le quali gl’ intacchi non devono avere 
inclinazione alcuna : la piccola obbliquilà basta per 
rilevare la materia e produrre delle scabrosità , che 
si chiamano denti. Circa le raspe le intacca con un 
marchio , sotto le cui impronte si sollevano de’ denti 


(a) Facendo attenzione alle varie grandezze delle lime di que- 
sta forma ai usano le voci , quadri , quadroni , quadrelli. 
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piramidali a base triangolare. Dà poi al metallo una 
tempra durissima. 

Spesso le parti esteriori del ferro si riducono in 
acciajo , onde avere superficie dure e masse non fra- 
gili. L’assorbimento del carbonio in tali circostanze 
deve essere parziale , ed il mezzo idoneo per ecci- 
tarlo è quello della cementazione. In una cassa di 
lamiera si assettano per suoli la polvere di carbone 
e gli arnesi da rendefc acciarosi : si ottura la cassa 
col suo coperchio , si copre con argilla , e si espone 
al fuoco. Regolando la temperatura tra limiti , e per 
la durata di poche ore, si ottiene un buono effetto. 
Le lime e le seghe si fanno talvolta di ferro , e si 
assoggettano dopo a questa operazione. Mancando le 
casse opportune , si possono involvere i pezzi in una 
tela grossolana sulla quale siensi applicati preceden- 
temente un suolo di argilla ed un altro di smalto 
carbonifero : tutto l’ involto si copre con argilla molto 
spessa , e si espone al fuoco. 

Nel mettere termine a questo articolo , notiamo : 
che ai pezzi dilicati si può dare la cementazione col 
rosume di corno , le cui esalazioni riescono più pe- 
netrevoli : che per la tempra giova servirsi di un 
liquore debolmente acido, il quale toglie la ruggine 
e rende il metallo terso: che stemperando 1’ acciajo 
sino al colore giallo si può cesellare sensa smozzica- 
tnre , fino al colore violetto od azzurro diviene ela- 
stico (a). 

Art. 8. 

Rame. 


Il minerale di rame ha molte specie , che si distin- 
guono dai mineralogisti nei modo seguente. 


(a) Stemperando l' acciajo all’ azione graduata del calore prende 
de' colori progressivi , cioè giallo di paglia , giallo , rancio , 
rosso , violetto , azzurro , verde di acqua , grigio. 
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i.° Rame nativo. La sua massa è duttile, la sezione 
semi-trasparente , la rasura lucida , il colore rosso. 

a.° Solfuro di rame ( pirite di rame ). Manife- 
sta il colore grigio di piombo , ed è più fusibile dei 
rame puro. Ad una temperatura avanzata ed all’ aria 
libera si svolge del gas-acido solforoso , e la massa 
si cambia in deutossido: non essendo troppo intenso 
il calore, il gas-acido non ha un completo svilujrpo , 
e la stessa massa si trasforma in solfalo. 

Dall'analisi di questa pirite molto comune si ricava 
sempre qualche parte di fèrro (a), e talvolta in tanta 
quantità da formare un solfuro di rame e di ferro (b). 
fu tale stato ha il colore grigio di acciajo , non si 
fonde, ma esala de’ vapori bianchi sotto la vibrazione 
delle fiamme: quando poi vi si trova combinato anche 
l’arsenico, la sua tinta è più fosca ed ha la dispo- 
sizione d’ illiquidire. Se il rame del solfuro ù nello 
stato di protossido , il colore è cangiante : variando 
tra il rosso ed il bruno, all’ aria diviene violetto (c). 

3,° Protossido di rame. Non è raro in natura : 
ha il colore gialloranciato , che si fa rossastro con 
la fusione : in contatto dell’ acido idro-clorico il suo 
colore si muta in bianco, e quindi in verdiccio dà 
nell’analisi, secondo Chenevix., 8J,5 di rame, u,5 
di ossigeno. 

4-° Deutossido di rame. Presenta il nero assolu- 
to , bigiecio , o turchiniccio, e dà la tintura verdo 
ai vetri di soda (d;. E abbondante come il solfuro , 
e forma ordinariamente la base de’ sali di rame. Espo- 


(a) L’analisi ordinaria di: rame ^8,5: solfo i8,5 : ferro 
a,75: perdita o.’j'i. 

(b) Secondo óueniveau contiene : sanie 3o,a : ferro 3-7,3 :■ 
solfo 37 : perdila 0,5. 

(c) Seooudo. KlIs prolh contiene il minerale 69 , 5 di rame: 7 ,> 
di ferio : 19 di solfo: 4 parti di ossigeno. 

fili Proust e PcrscliiH vi banno trovalo 100 patti di rame « 
7 5 di ossigeno. 


j 
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sto ali’ atmosfera assorbe dell’ acido carbonico , e si 
trasforma in deuto-carbonato di rame. Il deutossido 
idrato anche si trova nelle miniere mescolato coll’ idro- 
clorato dello stesso metallo: esso è acre, semiduro,, 
e si cambia in nero sotto la vibrazione delle fiamme. 

5 . ° Carbonato di rame {malachite , verde rame 
naturale). In forza de’ suoi caratteri , che sono quelli 
generali de’ carbonati è insolubile nell’ acqua , effer- 
vescente all* azione degli acidi , e soggetto a scom- 
porsi sotto le forti temperature. Si trova anche nelle 
miniere qualche poco di carbonato turchino ( rame 
azzurro , biadetto , turchino di montagna ) il quale 
ba gli stessi componenti del carbonato verde , cioè 
acido carbonico deutossido di rame ed acqua , ma 
diversamente combinati. Ne’ carbonati verdi od idro- 
carbonati si hanno , giusta le analisi di Klaproth , 
58 parti di rame, i 8 di acido, ia ,5 di ossigeno, 
1 1 ,5 di acqua : ne’ carbonati turchini 56 parti di 
rame, 24 di acido , 14 di ossigeno , 6 di acqua. 

6 . ° Idro-clorato di rame , Questo sale ( composto 
secondo Klaproth da ^3 parti di deutossido , 10,* 
di acido, e 16,9 di acqua) dimostra il prassino , il 
festicchino; ma piu sovente il verde-prato, il verde- 
smeraldo , il turchino-verdiccio. Esso è deliquescen- 
te , lazzo , e brucia con fiamma verde o turchina. 
Se ne trova in poca quantità sul Vesuvio : abbonda 
dippiù nel Perù e nel Chili. 

7, 0 Solfato di rame (a). È lazzo ed ha il colore 
turchino-sbiadato-verdiccio. Per un’ eccesso di acido 
si stempera nelle acque che traversano le miniere , 
e prende il nome di copparosa turchina , vitriuolu 
di Cipro. La soluzione motivata forma un solfato 
doppio coll’ ammoniaca , di un bel turchino , e di- 
sposto a cristallizzare. 


(a) Contiene parli 3? di denlotsid» , di acido, 3fi di ac- 
qua , totale tot. l’routt. 
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Sono rari poi in natura il fosfato , V arjeniato , 
P arsenicato , e V idro-arsenicato di rame ; e basta 
il farne menzione , perchè non hanno usi il solo 
arseniato artificiale s’ impiega per colorare in verde 
le carte e per le dipinture ad oglio. 

Passiamo ora a dichiarare le proprietà chimiche le 
più generali. L’ ammoniaca strugge lentamente il 
rame, ed il liquore all* aiia diviene turchino. Il sol- 
fato acido ed il nitrato di rame , essendo sciolti nel- 
V acqua , hanno forza di struggere il ferro e di ab- 
bandonare la base nello stato metallico, ed a guisa di 
sedimento , sul residuo dello stesso ferro : ma i ca- 
ratteri generali de* sali souo i più dimostrativi* 

Col protossido di rame si forma artificialmente il 
solo idro-clorato acido , die nello stato liquido non 
ha colore e può cristallizzare in tetraedri bianchi. 

• L’ acqua ne scompone all’istante la soluzione conden- 
sata , assorbendo l’acido iu gran parte c facendo pre- 
cipitare il proto-cloruro di rame idrato. Assorbe con 
molta forza 1’ ossigeno , sottraendolo dall’ aria , dal 
deuto-solfato sciolta nell’ alcool , dall’ acido molibdi- 
co , dal proto-nitrato di mercurio ec. 

Il deutossido di rame forma la base comune dei 
sali , i quali dimostrano il colore verde od il turebi- 
no. Le soluzioni di essi sono scomposte con fondi- 
gliuolo turchino dagli alcali. Il deutossido precipitato 
si scioglie nuovamente in un eccesso di ammoniaca , 
e dà un liquore azzuolo se poi si mescola con hi 
potassa , cede a questa la sua acqua e s’invaja. L’acido 
idro-solforico, e qualunque idro-solfato solubile, ge- 
nerano un fondigliuolo nero : l’ idro-cianato di potassa 
e di lerra lo da’ cremisi o bruno- marrone t l’ossido 
bianco di arsenico Io. produce verde-prato , che con 
aggiunta di potassa si trasforma in verde-cupo. 

Ecco i* orinario modo di fare l’analisi della mi- 
niera. Il saggiatore ne prende ima parte, la macina , 
la pesa , e la strugge in tre parti di acido nitrico 
innacquato. Esamina se il metallo sia. tutto soluto , 
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eoa digerire il residuo in altra dose di acido e eoa 
istillarvi dell’ammoniaca, la quale non deve produrre 
Colore azzurro. Fa svaporare il liquore a secchezza , 
e ciò che ne trae lo strugge nuovamente nell’ acido 
nitrico spessato. Replica più volte la stessa operazione, 
c dopo l’ultimo svaporamento fa bollire la massa in 
otto parti di acqua per separarne il ferro nello stato 
di d.ulossido , che raccoglie sul colatojo , dilava , e 
prosciuga sul fuoco. Estratto il ferro , scompone la 
soluzione con ranno di potassa , la fa ribollire per 
pochi minuti, la feltra, e ne disecca la posatura al 
grado di roventezza, Egli ottiene così il deutossido 
di lame, che contiene j di ossigeno. 

li metodo esplicato non soddisfa pienamente quando 
il minerale è bigio , in cui vi si trova dell’ argento 
del piombo dell’ antimonio , oltre le varie dosi di 
rame di solfo e di ferro. Il saggiatore in tal <jaso porta 
avanti la sua analisi, facendo precipitale l’antimonio 
per mezzo dell’ acqua , l’ argento per mezzo dell’ i- 
uro-cioralo di soda , ed il piombo per mezzo del sol- 
fato di soda. Ma perchè qualche parte di piombo si 
getta in fondo coll’ idro-clorato di argento ; rileva 
perciò che egli faccia digerire il secondo sedimento nel- 
1’ ammoniaca , la quale scioglie il sale di argento 
senza azione sul piombo, 

Circa le qualità fisiche abbiamo , che il rame ò 
di colore rossastro , di una tessitura fibrosa , e dut- 
tile fino al punto da poterlo tirare in falde od in 
fili sottilissimi. L’aggregato fibroso si distingue nelle 
sole masse pure, ed il granoso nelle leghe, 11 rame 
olire a ciò ha una tenacità minore di quella del ferro; 
il suo peso specifico tiene per nota 8,8t)5 ; si fonde 
a del pirometro di Wedgwood , e giunto al 

grado di coltura si ossida senza essere volatile ; la 
sua cristallizzazione giammai riesce completa. 

La buoiia condizione del rame dipende in gran 
parte dall’apparecchio diligente de’ solfuri , i «piali 
si potrebbero iuajare , ma con migliore successo si 
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bruciano. Non essendo il solfo abbondante , è suf- 
ficiente una sola abbrostitura , seguita da dilavamen- 
to : con questa pratica il minerale si cambia nello 
stato salino , i solfati di rame e di ferro si stempe- 
rano nell’ acqua , e per ritrarre il rame basta get- 
tare nel liquore de* vecchi ferri. Ma se il solfo so- 
vrabbondi , si deve abbrostire la miniera fino a do- 
dici volte , e poi fonderla in contatto col carbone , 
onde ottenere un rame nero che ha bisogno di es- 
sere rettificato. 

Gli aflinatori operano con forni da riverbero. Es- 
sendo liquefatta la massaia stangonano spesso, affin- 
chè 1’ aria tracoriente possa calcinare le briciole di 
ferro di stagno di piombo ghe vi si trovano e che 
hanno maggiore forza di assorbire 1* ossigeno : ve- 
trificano gli ossidi galleggianti con la sabbia , e col 
6oltraimento delle scorie li menano Cuora : gettano 
Sul bagno del carbone tritato , e stangonano con più 
frequenza per togliere 1* ossigeno dal metallo : con- 
tinuano poj questo esercizio tino a che il calo non 
b compensato dal maggiore raffinamento. 

Per depurare il rame giallo , detto del Perù , vi 
bisogna un lavorio più fastidioso. L’ affinatole regola 
dapprima il fuoco come per ottenere una semplice 
abbrostitura ( non ostante che renda la massa meno 
fusibile ) onde calcinare i metalli eterogenei : dà p<*i 
maggior vigore alla temperatura per meglio distac- 
care la mondiglia : ed in ultimo ad un calore atti- 
vissimo porta il metallo alla liquidità. Tanto eseguito 
introduce nel forno un fondente , il quale scioglie 
gli ossidi già formati e produce abbondanti scorie : 
sottrae queste , ed il getto resta in parte depurato. 
Replica la stessa operazione fino a che il rame ac- 
quisti tale condizione da poterlo raffinare col metodo 
precedente. 

S ’ impiega il rame dai gettatori delle artiglierie e 
delle campane , dagli statuarii , dai vasài , e da pa- 
recchi altri artieri. Lo prendono questi dal cominci- 
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ciò , e quivi secondo i gradi di purità lo trovano 
modellato in pani , rosette , scudi , lamine. 

Le rosette sono delle falde che risultano dal rap- 
pigliamento superficiale nello spruzzare 1’ acqua fredda 
sul metallo dimojato: questa forma si dà alla mate- 
ria poco forbita ovvero di tessitura granosa, I- pani 
si fabbricano quando i getti destinati per uso di la- 
mine hanno qualche vizio di raffinamento : ne sono 
le masse omogenee al segno da potervi distinguere 
T aggregato fibroso. Gli scudi , delti di Svezia, non 
differiscono dai pani circa la qualità. Le lamine poi 
si dilatano con lo spianatojo , ed il metallo perciò 
deve avere molta duttilità e nettezza. S ’ inferisce dal- 
1’ esposto , che per le rosette vi bisogna altra mon- 
datura , che la condizione de’ pani e degli scudi ù 
regolare , che le lamine non si devono rifondere per 
non esservi il contraccambio dell* opera manuale e 
del calo disorbitante di fabbricazione. 

Si adopera spesso il rame in lega con lo stagno 
c con lo zinco , nelle condizioni cioè di bronzo e di 
ottone (a). Del bronzo ne tratteremo in appresso •„ 
daremo qui ragguaglia del solo ottone. I gettatori 
di questa lega macinano l’ossido di zinco già ah- 
brostito , lo mischiano col rame raffinato e col car- 
bone pesto , ed espongono la mescolanza al fuoco di 
una fucina (b). Dopo una sufficiente azione il me- 
tallo illiquidisce-, intimamente si combina , e pren- 
de un colore giallo che tira più o meno a quella 
dell’oro secando le proporzioni varie de* componenti: 
il carbone sottrae 1’ ossigeno dallo zinco. Gli stessi 
operai modellano il metallo in verghe con versarlo 
in petrellc opportune : ne passano una parte per la 
trafila , onde avere una materia necessaria per liso 


S a) La lega del rame con la giallamiua produce 1’ oricalco, 
b) Queste masse si fondono ne' crogiuoli , coprili da alo i 
rimboccali. 
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di catennzze , di spilli , di corde da suono , ed utile 
per fortificare le stesse ininuge. 

Abbiamo accennato che varia la pallidezza della 
lega secondo le proporzioni de* suoi componenti , ed 
eccone i particolari. Con quattro parti di rame ed 
una di zinco si ottiene 1 ’ oro di Manehim : il rap- 
porto di 16: 1 fra i detti metalli dà il similoro ; 
due parti di rame ed una di oricalco producono il 
princisbeck , tre di rame ed una di zinco compon- 
gono il metallo di principe (a). Per le lime da pu- 
lire i lavori di acciajo , e pe’ buoni caratteri (li stam- 
peria le leghe sono complesse. Il primo metallo si 
compone con 16 parti di ottone, 4 di stagno , 4 di 
bismuto , x di ferro; il secondo poi con ao di piom- 
bo , ì i di rame , a di stagno , i di ferro. 

Sono anche di grande uso uelle arti la copparosa 
turchina ed il verderame. La prima si prepara ro- 
ventando più volte in un forno delle Lamine di rame 
bagnate ed asperse di solfo , sicché ottenere succes- 
sivamente il solfuro , il solfato , e quindi il sopras- 
soldo : questo metodo si preferisce a quello di far 
bollire il metallo nell’ acido solforico condensato. Re- 
lativamente al verderame si affaldano in luogo umi- 
do le lamine , divise da suoli di vinacce premute e 
fermentate ; nell' sparire il metallo screziato da mac- 
chie bianche si umetta fino a tre volte, si replicano 
le bagnature , e poi si scommette la pila : sotto le 
azioni riunite dell’ acido acetico dell' acqua e dell'a- 
ria si forma il deulo-acetato di rame idrato , eh' è 
appunto il verderame. Tanto ottenuto , si raschiano 
le lamine , si macina il rosume , e bagnandolo con 
debole aceto si soggetta al torchio. 

Risogna in ultimo avvertire che il contatto stan- 


(a) A (tinche queste teglie smaglino devono essere strofinale 
con un incscuglio Lene macinato di <j parli di creta ed i di 
•otto. 
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ziale tra l’ oglio ed U rame, o qualche sua lega , basta 
a produrre un sale verdastro. Essendo l’ oglio appli- 
cato sulle materie che non hanno forza di scompor- 
lo , assorbisce l'ossigeno diviene più spesso e si 
trasforma in morchia * ma per 1* aftinità che ha il 
rame coi componenti dell’ oglio , seperatamente com- 
binati coll'ossigeno, si generano acqua ed un acido 
vegetale , e quindi un sale idrato di detto metallo. 
L’ untume dunque preserva il ferro dalla ruggine , 
ed irrugginisoe le leghe gialle. 

Art. 9. 

Stagno . 

Le miniere di stagno sono molto limitate di spe- 
cie , le quali si riducono al proto-solfuro ed al deu- 
tossido. 

Il proto-solfuro si trova in natura mescolato col 
solfuro di rame. La sua analisi dà 3 4 parti di stagno, 
36 di rame, a di ferro, a5 di solfo, 3 di perdita. 
Può assorbire il vapore del solfo e cambiarsi in deu- 
to-solfuro. Il suo colore è grigio di accia jo che tira 
al giallo di ottone. 

Il deutossido di stagno ( più comune in natura ) 
non si scompone al fuoco , non assorbisce ulteriore 
ossigeno , ed è stemperato dalla potassa e dalla soda. 
Si ottiene artificialmente con versare sul minuzzame 
di stagno deli’ acido nitrico bollente ; a quest’azione 
il metallo prende la bianchezza della calce , combi- 
nandosi ad una dose di ossigeno corrispondente a 
0,271 del suo peso sotto lo sviluppo del gas-deutos- 
sido di azoto. 

Digerito lo stagno nell' acido idro-clorico , ed istil- 
latane la soluzione in un altra di oro , si ha un se- 
dimento porporino o rosso-turchiniccio. Si considera 
questa come la principale tra le proprietà chimiche 
delio stagno : in rapporto ai sali ecconc i generali 
caratteri. 
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Formando il protossido di stagno In base delle so- 
luzioni saline, queste sottraggono ossigeno dall’aria 
e si alterano. Il cloro , combinandosi coll’ idrogeno 
dell’acqua, ne porta la base allo stato di deulossidn. 
Sotto 1’ azione dell’ acido solforoso si ha lo stesso 
effetto con deposizione di solfo, (il’ idro-solfati alca- 
lini e 1* acido idro-solforico vi cagionano un sedimen- 
to di colore cioccolalta , ch’ò il proto-idro-solfato di 
stagno. I ranni alcalini ed il beriino vi producono 
una fondata bianca , che consiste nella mescolanza 
di stagno metallico e del suo deutossido. La cocci- 
niglia dà chermisi il suo sedimento. 

I sali solubili di deutossido , trovandosi già satu- 
rati di ossigeno , non s’ intorbidano con esporli al- 
T aria , nè con infondervi le soluzioni di cloro di 
acido solforoso di acido nitrico ec. Gl’ idro-solfati li- 
quidi fanno precipitare da essi l’idrosolfato di sta- 
gno , distinto dal colore giallo. I ranni alcalini get- 
tano in fondo lo stagno persistente nel suo grado di 
ossidazione. Per mezzo della cocciniglia si ottiene 
un fondigliuolo scarlatto , e 1’ altro bianco per mezzo 
del beriino. 

Circa 1’ analisi il modo da tenere deve corrispon- 
dere alla natura della miniera. Ed in quanto al sol- 
furo di stagno mescolato spesso con quello ili rame, 
il saggiatore macina un pezzo di miniera c lo strug- 
ge replicatamente in sei parti di acqua regia , com- 
posta da due parti di acido idro-clorico ed una di 
acido nitrico. Non essendovi altra materia che possa 
dimojare , travasa il liquore , lo scompone col sotto- 
carbonato di potassa , e lo cola. Il residuo sul feltro 
lo stempera di nuovo nell’ acido idro-clorico inna- 
cquato : e quindi vi tuflà un cilindro di stagno di- 
ligentemente pesato , onde possa il rame precipitare 
nello stato metallico. Raccolto il fondigliuolo lo strug- 
ge ancora nell’ acido nitrico condensato , ne agevola 
So scioglimento col benefìcio del calore , e sottrae cosi 
qualche residuo di stagno al rame inerente. Iramcr- 
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ge poi una verga di zinco nella soluzione • idro-clo- 
rica per gettare in fondo lo stagno, dalla cui quun- 
1 i tà ne toglie quella parte, che l’acido ha corrosa 
sul cilindro adoperato per la separazione del rame , 
e che resta determinata dal peso diminuito del sud- 
detto cilindro. 

In diverso modo il saggiatore fa 1’ analisi del mi- 
nerale ossidato. Prende egli una parte della miniera 
la macina sottilmente , la mescola col quadruplo di 
potassa umettata , fa bollire il tutto in otto parli di 
acqua , e ne porta il diseccamento fino al grado di 
roventezza. Versa quindi dell’acqua sulla massa alida 
e dopo breve ribollimento la feltra (a). Aggiunge 
all’ avanzo altra potassa liquida , fa svaporare le 
materie a secchezza , e ne ritrae dopo un secondo 
ranno. Riunisce le soluzioni , v’ infonde dell’ acido 
idro-clorico , le fa lungamente deporre , e passan- 
dole quindi pel feltro ne separa 1’ idro-clorato di 
stagno. Coll’ acido idro-clorico in eccesso strugge nuo- 
vamente questo sale , lo scompone con la soda , di- 
lava più volte il deutossido di stagno precipitato, e 
lo strugge ancora nello stesso acido quasi bollente , 
onde sottrarne qualche poco di argento che persiste 
nello stato solido. Innacqua finalmente il liquore , 
v’ immerge un cilindro di zinco , e ve lo lascia per 
più giorni : così egli ottiene tutto lo stagno nello 
stato metallico ed inerente al cilindro suddetto. 

L* estrazione del metallo dalla miniera si fa con 
quei mezzi riconosciuti opportuni , quantunque le 
pratiche differiscano analogamente alla natura delle 
masse. L’ apparecchio al getto si esegue con dili- 
genza , soprattutto 1’ abbrostitura , p<-r sublimare il 
•solfo ed anche l’arsenico che sempre si trova con 
lo stagno combinato : ed ailin di evitare una mag- 



(a) T.n mescolanza del deutossido di stagno con la potassa 
oppine cou la soda » solubile. 
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giore ossidazione si costuma in Doemia di bruciare 
la miniera sopra cataste di lcgne resinose , aridis- 
sime, ed asperse di pece sbriciolata detta colofonia. 
Le materie già preparate si espongono in un forno 
da riverbero alle fiamme del carbone fossile ; e quan- 
do si vedono candenti ad esse si mescola del coak , in 
polvere, che sottrae 1* ossigeno e riduce il metallo. 

In commercio lo stagpo ha diverse forme , cd in 
vario modo si deve stimare. Quello proveniente dalle 
Indie , perche modellato in pani , si distingue col 
nome di slagno a cappello , e non ha altra impu- 
rità che un velame grigio cagionato dal lungo sog- 
giorno sulle navi da trasporto. Quello prodotto dalle 
fonderie di Europa è modellato in grosse verghe od 
in lamine (a), e contiene de’ piccoli residui di rame 
di arsenico di bismuto. L’ altro poi sfaldato , che 
serve per le manifatture , si può giustamente chia- 
mare lega , avendo in combinazione da 0,07 a o,a 5 
di piombo. I fonditori delle artiglierie rigettano que- 
sta lega , e corcano di distinguerla o per mezzo 
dell’ analisi chimica , o col tentativo delle gravità 
specifiche. 

L’analisi più esatta si fa coll’acido nitrico, sotto 
la cui azione il piombo si strugge e lo stagno si os- 
sida con isviluppo di gas-deu tossi do di azoto. 11 sag- 
giatore dopo ciò travasa , dilava la fondata , fa sva- 
porare a secchezza tutto il liquore , e ritrae da esso 
il nitrato di piombo ; nel caso però che voglia avan- 
zare il diseccamento fino a roventezza ottiene il pro- 
tossido di piombo in vece del sale. 

Circa il metodo delle gravità specifiche si model- 
lano nella stessa forma una palla di stagno puro , e 
delle altre combinate con o,oi,o,oa,o,o 3 ecc. di piom- 
bo. I pesi di queste palle ben determinati formano 


(a) Nella Sassonia e nell' Inghilterra si fabbricano le verghe : 
in Boemia le lamine- 


Digitized by Google 



S G 

le noie tlì comparazione nelle pruove. Bisognatale» 
saggiare lina specie di stagno , se ne fonde una palla 
di eguale diametro alle precedenti , ed in seguito 
se ne riferisce il peso a quelli di norma onde cono- 
scere il piombo in essa contenuto. Ma è il solo piom- 
bo che ne può alterare il peso? ecco l’inesattezza 
del metodo. Ogni sostanza eterogenea combinata pro- 
duce questo effetto, ed anche il grado di cottura , come 
dalle tavole di Musschenbrock chiaramente si desume. 

Sotto varie mistioni lo stagno è molto adoperato 
nelle arti , ed i suoi usi ricevono de’ giornalieri au- 
menti. Essendo in lega col piombo e sfaldato , ser- 
ve per fare de’ vasi di ogni specie. Con parti eguali 
de’ due metalli si ha la saldatura , la quale riesce 
più fusibile se si surroga il bismuto al piombo (a). 


(a) L’ artefice fonde parte della lega con un ferro rovente , 
detto saldalojo , e con lo stesso strumento 1' applica sui lembi 
da sai tare , ove precedentemente ha sparsa della pece polveriz- 
zata. Ma oltre di questa saldatura ve ne sono delle alirc : quella 
«li oro serve per lo platino : la mescolanza di rame e di sotto- 
borato o sotto -carbonato di soda è buona per le lamine di f.-rro; 
una lega di rame molto liquativa ha forza di congiungere lo 
stagno col rame : con hi stagno si salda il rame al piombo. 

Le masse di ferro si saldano per mezzo delie percosse , non giù. 
con lega intermedia. Due sono le condizioni essenziali per bene 
adempirvi : bisogna che i pezzi abbiano ricevuto lo stesso dila- 
tamento dal calorico : che le superfìcie non sicno nè ossidate , 
nè coperte da scorie. Ne segue da ciò : che avendo i pezzi 
delle grossezze disuguali , i piu solidi si detono tenere al fuoco 
per un tempo maggiore: che il fabbro nel toshere il ferro dalla 
lueina non lo deve trascinare sulla brace , aflinchè il polverio 
non vi si attacchi : che lo stesso fabbro per meglio purgare il 
ferro dalle scorie deve prima di saldare batterlo contro l’ancudi- 
ne ed anche grattarlo con la penna del martello. 

Si esegue la saldatura per contatto per soprapposizione e per 
commessura : questa e la seconda sono più resistenti per ottene- 
te la prima occorre di spesso schiancire. Il fabbro comincia a 
percuotere il metallo debolmente e con sollecitudine ; ed allor- 
ché osserva una certa consistenza a cagione del raffreddamento,’ 
batte con colpi più forti e meno frequenti : così egli operando 
ha delle saldature non difettose. 
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Fuso lo stagno col quarto del suo peso di ferro, 
si ottiene una massa alquanto dura , splendente , 
e meno del ferro soggetta ad irrugginire. Col quin- 
tuplo del ferro acquista la lega una durezza come 
quella dell' accia jo , riceve una Lumia pulitura, non 
diviene rugginosa all' aria , e facilmente illiquidisce. 

Si pieparano ancora con lo stagno l’argento e l'oro 
falso per la pittura , le foglie degli specchi, ed altro. i 

L'argento falso di pittura si compone con istagno, 
bismuto , ferro , e mercurio : quest' ultimo metallo 
si aggiunge quando la massa fusa de’ tre primi sta per 
rappigliarsi: l'amalgama che ne risidta si stempera 
nell’ albume onde metterla in opra. Per 1 ' oro falso, 
detto orminiaco , i componenti sono stagno, bismuto, 
solfo ed idro-clorato di ammoniaca: le materie ben ma- 
cinale si fanno sublimare in un matraccio a bugno di 
sabbia. Le foglie di riflessione per gli specchi consistono 
in un’amalgama di stagno e di mercurio: si applica 
sopra un telajo con orlatura rilevata una foglia di 
stagno tenuissima , si asperge di mercurio , si copre 
eoi cristallo terso da ridurre a specchio, si dà scolo 
al mercurio eccedente, si aggrava in fine il cristallo 
e si lascia in compressione per ore 24. 

Art. io. 

Bronzo. 

Nella disamina fatta sui metalli eligibili per le 
artiglierie si è notato il pregio delle leghe , e del 
bronzo specialmente; si è cercato perciò di stabilire 
i limiti di rapporto i più Convenevoli tra i compo- 
nenti del bronzo. Lo sviluppo delle idee ivi ha di- 
mostrato, che il problema si riduce ad indurare il 
rame fino al segno che le armi non restino danneg- 
giate sotto un fervido sparo , e che questo punto 
sarà sempre desiderato a motivo che lo stagno rendo 
la lega alterabile alla temperatura dello sparo sud 
detto prima di giungervi. 

7 


Digitized by Google 



<.8 

Lo stagno penetrando nel rame ne attesa le libre c ne 
Alimenta la gravità specifica (a). Malgrado ciò si tro- 
vano registrate nell* Aide Memorie le seguenti note: 

Metalli. Gravità Peso di un 

specifiche. piede cubico. 

baine rosso. . . . 0,35 7 .... 647,99 

bronzo per artiglierie#, 670 . . . . 607,11 
Stagno ..... 7,330 . . , . 5 ia ,4 

dalle quali si deduce che il rame si dirada per la 
mescolanza con lo stagno. Noi intanto sulle speran- 
ze autorevoli di Musscbenbrok esaminiamo questo 
•argomento. 

Il rame più spesso , quello cioè che si ottiene con 
fondere e cuocere lungamente il nativo dalle acque 
di cementazione di Ungheria , tiene per nota di den- 
sità 9,0304: tutte le altre specie sono distinte da 8 
•ed anche da 7 con frazioni variabili. La nota 9,5*57 
spetta per avventura a qualche massa speciale di 
rame; e dovendosi perciò considerare come massima 
non può essere dimostrativa di qualità. 

Con 8,673 si specifica il bronzo per le artiglierie 
•senza dire di quale rame e di quale stagno sia il pro- 


(a) Così si esprime Musschenbroek : 

Multa autem sunt corpora , tjuae dum miscentur , se pene - 
troni , densìora fiunt, partibus solidis unisti ingredientibus , et 
implentibus poras alterius r.orporis , ijuod tantum ab experien- 
■tìa detectum fuit : ila est 

Aes f ut v uni barbaricum et statlnum anglicum 

Aes fulvum Sveciae et stantmm M alacene. 

Aes fidelità japponense et stunnum Bankas. 

Aes fulvuni liuti gariae ex aqua cae menti et stanmim Ma* 
la cene'. 

Aes fulvum ex Andalusia et slannum Malaccac. 

Aes fulvum ex Chili et slannum Malaceae. 

Soggiunge poi : Multa sunt corpora quac mista inflantur , et 
rariora fiunt ec: e Ira questi corpi novera molte leghe bianche 
ed Jirnalgime. 
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dotto : Certamente non potrà risultare dal rame stra- 
ordinario nella tavola segnato, e forse nemmeno dallo 
stagno distinto con 7,320 , eh* è la nota del metallo 
puro di questa natura. Per meglio osservarlo si sup- 
pongono mescolate le due materie nel rapporto di 
xoo: 11 giusta la lega delle artiglierie: la densità 
di questo mescuglio sarà 9,0 65 , c la perdita dfellà 
Stessa densità per effetto della combinazione 0,392, 
alla quale corrisponde un aumento di volume di 67 
pollici circa per ogni piede cubico (a). Le riferite 
note dunque di gravità specifiche, sebbene apparten- 
gano al bronzo delle artiglierie ed ai suoi componenti -, 
nondimeno per non essere in relazione tra esse indu- 
cono in false conseguenze. 

Cercando noi di ragionare sui fatti e con cogni» 
Izione de* componenti- c del composto, onde dimostrale 
ciò che accade nella combinazione de* due metalli , 
riportiamo il seguente sperimento di Musschenbròclt. 
Fuse insidilo e mescolò Lene una parte di rame della 
Barberia spesso 8,1818, ed una di stagno puro del» 
1 ’ Inghilterra spesso 7,29^ : trovò egli la lega densa 
8,620. Leeone intanto la giusta conseguenza 

Rame della Barbcria fuso. « . . . . , 8, 1818 

Stagno ingJesj puro. 7,2950 


Totale. k . * i 5 , 4/68 
Densità media della mescolanza . ; . » 7-, 7884 
Densità ottenuta per la lega. * . * 1 . 8, 6 o 5 n 


maggiore di quella spettante allo stesso rame, il quale 
tsi addensa non già si dirada per la combinazione con 
lo stagno. 

Onde determinare la perdita di volume nel getto 
del bronzo per le artiglierie prendiamo la note di 


, , * , . . , , . io» X 9, -*57 + > « X 7.3ao 

(a) La densità del mescuglio e — 

èst 9,0(1!» , che paiagou^ta con 8,673 dii per Jiffeieuza o, 3 c,i. 
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spessezza anche da Musschenbroek assegnate sul rap- 
porto de’ componenti io: i (a); cioè rame 8,1818 , 
stagno 7,295, bronzo 8 , 35 i 35 . Chiamando y il rame 

r 

in lega , lo stagno sarà ~ ; e quindi per ogni piede 
cubico di bronzo (b) 

y + — 584 , 5 g 45 libbre , cioè 

j i j = 5845 , q 45 , 
y = 53 1, 45 libbre , 

~~ = 53 , i 45 libbre. 

Ciò posto avvertiamo , che essendo il peso di un piede 
cubico di rame 5 ^ 2, 726 libbre giusta la sua nota 
di spessezza , ne segue che la quantità 53 r ,45 è com- 
presa nel volume di circa 1 587 pollici cubici Pe- 
sando poi un piede cubico di stagno 5 1 o,G 5 libbre, 
la quantità 53 , i 45 occupa il volume di circa 180 
pollici ; laonde per comporre un piede cubico di bronzo 
secondo la proporzione e le note stabilite , i volumi 
de* componenti devono essere 

1087 -}- 180= 1767 pollici cubici , 
i quali si riducono a 1728 con la perdita di 39 per 
edi tto della combinazione de’ metalli. 

Si è già detto , esaminando i metalli eligibili 
per le artiglierie , che il bronzo è la più tenace lega 
tia le binarie c le complesse; si è pure accennalo, 
c he per le varie proporzioni de* componenti il mas- 
simo di tenacità si ottiene con 4 - ad £ di stagno. 


(a) In quegli sperimenti furono i melalli fusi e nou già colti, 
uè si estuino il bronzo sotto il rapporto di ino: li pei clic ima 
adottalo allora. L’ aumento dello stagno è sialo conseguenza del 
lucido di gc:lare pieni i carnicini , per supplire a quei tanto 
dippiìl , else cumulato nel centro, si toglie con trivellare le anime. 

(b) Si deve moltiplicare la nota della gravità specifica per 70 
peso in libbre di uo piede cubico di acqua. 
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La spessezza però diviene maggiore coll'aumento dello 
stagno fino ad altro limite inulto avanzato ", ed inol- 
tre il suo valore e 1* altro della tenacità , cambiano 
quando i metalli dal grado di fusione arrivano alla 
cottura , a motivo che le particelle elementari si ag- 
gregano più intimamente tra esse sotto una prolun- 
gata azione calorifica (a). Tutto ciò chiaramente si 
desume da talune delle sperienze di Musschcnbroek 
(che qui riportiamo) fatte sopra verghe che aveva m> 
1 7 

di lato — pollice del Reno (b). 


Tavola de metalli che compongono il bronzo. 


METALLI. 

TENACITÀ’. 

Gravita’ 

SPECIFICHE. 

Fusi. 

Cotti. 

Fusi. 

Cotti, j 

/ Del Giappone. .... 

3 lil>. 


8,7’67 

«j, 0000 8 

1 Di Birberia 

63S 

1137 

8 , 7635 

H, 85ao 

“ Di Svezia 

ro54 

lo65 

8,3333 

8 , 784 » 

m J Di Ungheria 

8g5 


7 , 34-19 

9» oao 4 

05 1 Di Andalusia 

597 


7,95yS 

8, (33y<? 

( Del Chili 

375 


8, 84 ‘97 

8 , 7630 

/ Di Malacca 

98 


7,3(61 


° \ Altro 

9' 


6 , 1 a56 


» / Inglese puro (Btoktin). 

i5o 


7,3950 


£ 1 Inglese nero 

I IO 


7,3ai8 


y Di Banca. 

104 


7,3i65 



(a) Quando metallo cuduntur , densantur , parta partibus 
pru/iiu t adiguntur , firniiora et magis ductilia evadimi ^ ut 
multo plus ponderi s sustentare valeant. Munck. De coke : et firma 

(b) 11 piede del Reno e 1 1 pollici ti % linee dì quello di l'i .ineia.. 
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(a) Questi ultimi sperimenti furono eseguiti sopra vergile che avevano di luto )' u pollice del Beno.' 


M>T 


— %» in O)*o odo o | 

| Rame. 

PROPORZIONI 

*3 

& 

n 

fS 

C/l 

H 

► 

Ci 

M 

O 

Hamc fuso di Uarhcria. 

Stagno puro inglese ( Bloktin ). 

< v > U A I 

de' MEI 

j I T A* 

ALLI. 1 

WO--OOCO 
U U O - e. -*->» — ' .j C -w 

OiO O O C Ui vtO o o 

u " 

TENACITÀ'. 

CACO co co co X * a oc cc 

c» O CC V3 VJ. Cl U W w 

U - U k* Ci C — - 'o co 
o> O *• wm "1 * oc - 

oc U-«J'1CC51-W 
— u»«-j a w u» ui 

DENSITÀ’. 

Haiuc fuso del Giappone. 
Stagno di Italie^. 

QUALITÀ’ 
de' metalli. 

— e* U»OSx An 

4^ i-'> C 'l C u» C» 

O W »J o w* M m 

TENACITÀ*. 

• 

co ce oo co co co co co 

*• - - •* “ * ** •* 
C- 'O 0>V3 u» cn 

Cs» — . Ut O Ci o W c« 

Gl cn g e Co ’O »J e « 

w w: e uì> u cn 

DENSITÀ’. 

Rame di Andalusia. 
Stagno di Malacca. 

QUALITÀ* 

de’ meialli. 

#• 

a., ot ut u> a* 

Oi-* IO Ut — U* 

© o 9 © o o ©* 

TENACITÀ’.; 

, 

CO CO Qp 00 «e 05 p5 

— «O Ut — — U 

v i u» q . O oo o u 

© W O Ci M ^ 00 

- wJ CO Ci U* 30 Or 

DENSITÀ’. 

1 

Rame di Svezia. , 

Stagno di Malacca. i 

QUALITÀ’ 

Dii' METALLI. 

Sono leghe 
fragili. In .Ti- 
rile col nito- 
re dell' ar- 
gento, e per- 
ciò molto i- 
donre per ili 
speri Ili (ìi); 

Ut O C> 

o e o Ci ■ 

TENACITÀ’. 

TJ » ® 00 1 

«i vi tu y* 

q ~ o co 

u» co o co 

o <o , 

DENSITÀ’. 
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Tavola di bronzi risultanti da varie proporzioni.- 



1 I/O 


Il diligente fisico ben persuaso che la forma con- 
tribuisce sulla qualità de' metalli avverte, elle i geli» 
furono modellati nell'arena di Brusselles ; ed avendo 
osservato poi che per tutte le specie de' metalli U 
più teuace lega corrisponde tra y ad y di stagno , con- 
chiude che essa è preferibile per la fabbrica delle 
artiglierie (a). Ma noi abbiamo altrove dimostrato 
che questo giudizio sarebbe giusto se la lega tosse 
meno alterabile sotto lo sparo. 

Non sempre le artiglierie si fabbricano con me- 
talli nuovi, o con rifondere colmature ili getti (mas- 
serottes) e vecchi cannoni; vi s’ impiega talvolta il 
metallo delle campane, che abbonda di stagno , può 
contenere dello zinco, ed è particolarizzato dai Fran- 
cesi con la voce airain. Sebbene la materia così com- 
posta nell’ essere rifusa perde la maggior parte dello 
stagno e dello zinco , che resta calcinata e sottratta 
con le scorie; nondimeno è sempre necessario di co- 
noscerne la condizione per regolare analogamente ad 
essa il fuoco c 1’ opera manuale nel mettere il forno 
in esercizio. Le rimostranze di sopra addotte aven- 
do chiarito che vi deve essere perdita di volume nel 
comporre- il bronzo , sarebbe perciò biasimevole il 
tentare l' analisi con la bilancetta di Galilei , ossi» 
col metodo delle gravità specifiche , giusta il quale 
deve il volume del composto pareggiare i volumi 
de’ componenti. Bisognando dunque eseguire l'ana- 
lisi chimica , il saggiatore fa digerire una parte di 
metallo nell' acido nitrico : questo mestruo scoglie il 
rame e lo zinco , e fa precipitare il perossido di sta- 
gno , che col travasare si raccoglie. Dopo ciò il 
saggiatore immerge nel liquore uua lamina di zinco 
ben caratata per separare il rame metallico ‘ v’ in- 
fonde poi una soluzione di carbonato di potassa per 


(a) Apparet ex bisce , tormenti s bellici s convenire ad aeri > 
parte s 5 vel 6 addidissc parimi unam stanni , t/uìa tuoi mi tul~ 
Ito a JìrmisHmum. , durum , et admodum clastici**, Jit ^ 
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ritrarre il carbonato di zinco , ii quale sopra i3o 
parti ne contiene 100 di metallo ridotto: sottrae in 
fine dallo zinco quel tanto clic ne ha perduto la lamina 
impiegata per la scomposizione del nitrato di rame. 

Allorché lo zinco che si trova nel bronzo delle 
campane è in poca quantità può la materia servire 
per le artiglierie ; ma se il metallo per l'abbondan- 
za dello zinco partecipa più dell’ottone che del bron- 
zo , si dovrà calcinare pi ima di rifonderlo. Lo stesso 
•apparecchio è necessario ancora per le leghe gialle 
così dette, e per le altra delle statue e de’ vasi, -lo 
quaji si soggettano all’ analisi prima e dopo la cal- 
cinazione. 

Supponiamo il caso più generale, cioè che gl’ in- 
gredienti della lega sieno rame , zinco , stagno , 
piombo, ferro, antimonio, bismuto, ed arsenico, 
il saggiatore eseguirà in tale circostanza due distinte 
ricerche, una pel solo arsenico eli’ è molto volatile, 
c l’altra pel resto de’ metalli combinati. 

Adempie egli al privilo oggetto con esporre al fuo- 
co in un crogiuolo di argento una mescolanza di 
metallo e di nitrato di potassa , sicché farne per via 
secca l’ incorporo : inette poi la massa sul feltro , la 
dilava replicatainente , e ne separa nello stato liqui- 
do tutto 1’ arscniato di potassa che vi si contiene : 
«li questo liquore salino ne satura 1’ eccesso di po- 
tassa coll’ acido nitrico , onde far precipitare qual- 
che parte di zinco di stagno di piombo e di anti- 
monio ossidati , che lo stesso eccesso di potassa avrà 
potuto stemperare (a) : scompone in ultimo il soluto 
coll’ acetato di piombo ,• e ne ritrae come sedimento 
1’ aisenialo di piombo, in cui per ogni ioo parti se 
ne trovano ig , i5 di arsenico. 


(a) L’ acido non si devo infondere con eccedenza , poiché si 
formerebbe del nitrato e quindi deli'arseniato di piombo; e per- 
ciò imi travasare il liquore si perderebbe dell’ arsenico già com- 
binata e deposto. 
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Il saggiatore esegue la seconda ricerca con far dige- 
rire successivamente un altro pezzo del metallo igno- 
to negli acidi nitrico ed idro-clorico , e ciò anche 
col beneficio di un riscaldamento moderato. Sotto 
1* azione del primo di tali mestrui restano solidi gli 
ossidi di stagno e di antimonio , egualmente che una 
dose di ferro e di bismuto nella condizione di arse- 
niati: il secondo mestruo poi strugge completamente 
questo residuo , scomponendone anche la parte sa- 
lina. 11 saggiatore in seguito spessa il liquore idro- 
clorico per toglierne 1* eccesso di acido che svapora; 
ed infondendovi dopo dell’acqua, ottiene per fon- 
data il sotto-idi o-elorato di antimonio sempre con- 
giunto con qualche parte d’ idro-clorato di stagno. 
Di questi due sali ne porta le basi alla massima os- 
sidazione mediante 1’ acido nitrico , e con la subli- 
mazione del sale volatile di antimonio distingue la 
«tose dell’altro sale, li ferro e lo stagno dimojati 
nello stesso acido idro-clorico li fa precipitare dal- 
1’ ammoniaca reattiva , e sottrae poi dal misto il pe- 
rossido di stagno con la potassa caustica , che ha 
forza solutiva su di esso. 

Circa il liquore nitrico , il quale contiene il bis- 
muto lo zinco il rame il ferro ed il piombo , regola 
il saggiatore 1’ analisi nel modo seguente: coll’acqua 
fa precipitare il bismuto, e coll’acido solforico il 
piombo : trasforma i sali residui in solfati , e dopo 
separa il rame coll’ immersione del ferro , ritrae lo 
zinco ed il ferro per mezzo della potassa caustica , 
e coll’ eccesso di questa stempera ì’ ossido di zinco. 
Tutt’ i metalli , eccetto il rame , si ottengono nella 
Condizione di ossidi. 

Qualunque s : a la lega che si rifonda pel getto del- 
le artiglierie , bisogna saggiarla prima di versarla 
nelle torme , onde regolarmente correggerne il rap- 
porto de’ componenti. Denotando con m : n questo 
rapporto tra il rame e lo stagno , e con x il rame 
Contenuto in 100 parti di lega, la dose dello stagno 
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rapporto corretto , e z il rame di aumento per ©gin 
ioo parti di lega da correggere; sarà 
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Se poi la correzione cada sullo stagno , z sarà la 
nota dello stagno di aumento , e 1’ analogia esposta 
ai cambia nell' altra 
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+ z = rti' i n 1 


A a t. ii. 

Piombo. 

Il piombo delle miniere palesa varii caratteri, as- 
condo le combinazioni e mescolanze diverse (a). 

x Piombo nativo. Si è finora trovato nelle sole 
lave vulcaniche di Madera. Ha il colore grigio di 
acciajo che tira all' azzurro , detto grigio di piombo. 

a.° Solfuro di piombo (galeno). La sua analisi 
dà 83 parli di piombo, i6,4i di solfe, o,po8 fino 
ad o,i di argento. Presenta il colore grigio , e si 
può ridurre su! carbone acceso qualora la tempera-, 
tura abbia molta efficacia. Aggregato al rame ed 
all' antimonio svolge fulgore da un fondo variato fra 
il grigio di piombo e quello di acciajo , riesce fusi- 
bile sotto le vibrazioni della fiamma , ed in parte- 


fa) Questo metallo non serre per le artiglierie ; ma si eoa-. 
pia negli arsenali per £»rue polle da moschetti e per altri usi 
«nocea. 
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volatile. Sebbene ogni solfuro di piombo contenga 
dell* argento , pure taluni ne hanno dippiù, come 
quelli di piombo- argento-antimonio , di piombo-ar- 
gento-bisnmto. Questi minerali dimostrano egualmen- 
te un grigio chiaro ; ma il secondo si distingue dac- 
ché , essendo strutto nell’ acido nitrico ed istillando 
deli’ acqua nella soluzione , si ottiene un sedimento 
bianco cagionato dal bismuto. 

3 .° Protossido di piombo ( massicot). Riducibile 
sul carbone acceso , di splendore adamantino , di 
colore bianco-gialliccio. Ricevendo una semi-vetrifi- 
cazione si cambia in litargirio. 

4 - Q Deulossido di piombo ( minio ). Riducibile al 
fuoco , friabile , e di colore scarlatto. Fiuora si è 
provato in una sola miniera di Siberia. 

5 . ° Arscniato di piombo. Fusibile alla lampada 
pon odore di aglio. Semi-duro , friabile , di colore 
giallo-citrino o verde-canario. In mescolanza col ferro 
tl suo tinto è cangiante * essendo cioè rosso-brunic- 
cio diviene all’ aria giallo di ocra. 

6. ° Cromato di piombo. Tiene il colore rosso-gia- 
cinto e lo splendore adamantino. La sua soluzione 
idro-clorica dal rosso-rancio passa al verde-smeraldo 
col bollimento. Il fenomeno è cagionato dall’ acido* 
che perde de IP ossigeno e si cambia in ossido. 

7. ® Carbonato di piombo ( biacca , o cerussa ). 
Ha P aspetto micante , il colore variato fra il bianco 
il giallo il bigio il bruno, e tutte le proprietà dei 
carbonati. Questi caratteri restano alterati quando il 
fossile si trova mescolato col carbone col rame o col 
lerro , come spesso dalle miniere si estrae. 

8. ° Fosfato di piombo. Si presenta in varii colori, 
die tirano al bruno al verde-porro ai grigio al giallo. 
Contenendo delP arsenico , si può da esso ritrarre il 
piombo metallico per via secca. 

g.° Molibdnto di piombo. Ha un colore giallo più 
0 meno vivace. La sua soluzione idro-clorica diviene 
turchina 00IP azione dello zinco. 
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io.° Solfato di piombo. Molto raro in natura : 
solubile nell'acido solforico, non già nell’acqua : sui 
carboni ardenti liquidisce, si scompone, e prende lo 
stalo metallico. 

L' acido solforico meglio distingue i caratteri chi- 
mici del piombo , e serve specialmente per le sue 
analisi. Istillando dell'acido solforico in una solu- 
zione salina di piombo si ottiene un sedimento bianco, 
eh’ è appunto il solfalo artificiale. 

I sali di piombo tengono sempre la base nello stato 
di protossido , e tra essi quei pochi solubili produ- 
cono de’ liquidi scoloriti e di sapore dolciastro. Nel- 
1' iscomporli con acidi diversi dal solforico ( di cui 
si è fatto parola) danno delle fondate di varii colori; 
cioè giallo-canarie coll’acido cromico, nere coli’ aci- 
do idro-solforico , giallo-rance coll’ acido idro-iodico 
ec. La potassa la soda e l’ ammoniaca fanno precipi- 
tare il protossido di piombo, il quale si può benis- 
simo risolvere nell’ eccesso della stessa sostanza reat- 
tiva ; ma se prima di versare il ranno alcalino si 
espone il liquore salino all’ azione del cloro , l’acqua 
si scompone, il cloro si cambia in idracido , questo 
forma saie con la base reattiva , ed il piombo di se- 
dimento combinandosi coll* ossigeno prende il mas- 
simo grado di ossidazione distiuto dal colore rosso- 
pulce. 1 sotto-carbonati di potassa di soda e di am- 
moniaca generano il sotto-carbonato di piombo. Lo 
zinco in line per una maggiore affinità che ha cogli 
acidi e coll’ossigeno fa precipitare il piombo nello 
stato metallico. 

fra le analisi che si eseguono sui minerali di 
piombo diamo ragguaglio della più comune riguar- 
dante i solfuri. L’operatore macina un pezzo di mi- 
niera , lo strugge più volte con sei parti di acido ni- 
trico innacqualo, e ne separa il solfo , le cui briciole 
minute emergono mentre che le altre cadono nel fon- 
do. Fa svaporare il liquore , v* infonde dell’ acido, 
idro-clorico, dà tempo per la deposizione, travasa. K 
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raccoglie la fondata , la dilava e vi versa sopra del- 
F alcool. 

Questo sedimento consiste negl* idro-clorali di piom- 
bo e di argento , che F operatore può separare per 
mezzo dell’ammoniaca, o dell’acido nitrico debole, 
oppure dell’acqua. Servendosi dell’acqua, fa bollire 
il mescuglio in a4 parti di essa, onde sciogliere Fi- 
<lro-clorato di piombo e ritraine la base metallica con 
la semplice immersione del ferro. Coll’ ammoniaca 
scioglie e scompone 1’ idro-clorato di argento; ed in 
seguito per ottenere il piombo metallico, aggiunge 
al residuo solido la metà «lei suo peso di flusso nero 
(a) , e tiene questo aggregato per mezz’ora circa in 
un crogiuolo rovente (b j. 

Trovandosi del ferro e del rame nella miniera , 

F operatore continua il saggio. Avendo egli separato 
dal liquore primitivo gl’ idro-clorati di piombo e di 
argento in mescolanza ed in qualità di i'ondigliuolo, 
infonde nel suddetto liquore dell’ ammoniaca ecce- 
dente, sictdiè far precipitare il ferro nella condizione 
di deutossido : in questo il tinto azzurro del liquore, 
prodotto dall’ ammoniaca , dimostra già la presenza 
del rame , che egli ritrae scomponendo la soluzione 
coll’ acido solforico cd immergendovi un cilindro ili 
zinco. 

Il piombo è un metallo denso , malleabile , molle, * 
poco tenace , e di un colore bianco-turchiniccio. La 
nota media del suo peso specifico èli, 35a. Al gra- 
do a6o del termometro centigrado illiquidisce, e passa 
quindi con lentezza allo stato volatile. Esponendolo 
fuso all’azione dell’atmosfera o del gas -ossigeno , si 
cambia in protossido e poi in deutossido; ma a tem- 


(n) Il flusso nero è composto di due parti di tartaro ed una 
di nitro. 

(b) L'argento «i ritrae con versare dell'acido nitrico nella au* 
•oluzione ammoniacale , e con immergervi dopo un cilindro di 
rame. 
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peratura ordinaria il gas-ossigeno l’ imbrunisce, mCn» 
tre che 1* aria atmosferica spesso rinnovata lo trasfor* 
ma in carbonato bianco col suo ossigeno e col suò 
acido carbonico. 

Per la riduzione del metallo si prepara la miniera 
giusta le regole altrove divisate. L' abbrostitura in* 
tanto dà un primo prodotto , dopò la quale le massC 
presentano un aggregato di ossido di solfato e di sol* 
furo di piombo. Si fondono quindi in un fornello dà 
riverbero od a manica , mescolandovi della granagli.-» 
di ferro e del carbone pesto i con ciò , il carbone 
scompone tanto P ossido che il solfalo , il ferro to* 
glie il solfo dal solfuro, cd il piombo fondendosi iso* 
latamente fluisce nel eroghilo sottoposto. Il hietallo 
così ottenuto chiamasi piombo di opera , atteso che 
contiene sovente zinco antimonio rame £c. , pel cui 
separamento bisogna calcinare una parte di piombo 
ed impiegarla poi nella fabbrica delle stoviglie. 

L’ a Amatore regola in diverso modo le sue pratiche 
se la lega sia argentifera. Ha egli cura in tali cir» 
costanze di calcinare il jsiombo totalmente , onde ri* 
trarre l’argento purificato. Prepara perciò delle casse 
bislunghe fatte con uno smalto di ossa calcinate (a), 
le carica, e le arroventa in particolari fornelli. Nel- 
P osservare la lega illiquidita , maniaca su di essa 
per trasformare il piombo in litargirio : questo gal* 
Ieggia , e Raffinatore lo sottrae progressivamente lino 
a che resti nelle casse il solo argento depurato. 

1/ abbondante litargirio che si ha da siffatto raffi* 
namento s’ impiega per la fabbricazione del minio. 
Gli artefici a tale oggetto macinano il litargirio , lo 
agitano nell’acqua, e lo lasciano per poco in riposo, 
affinchè faccia deposizione di briciole ancora metalli* 
che. Lo raccolgono poi , lo prosciugano , e lo inet- 


ta) Le casse si chiamano coppelle: si fanno col fosfato di cal* 
ce e non coli’ argilla , perchè il protossido di piombo vetrifica 
tanto la silice che l’ allumina, j 
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tono io altro forno- Portano questo forno ad una tem- 
peratura candente , e per 48 ore stangonano spesso la 
materia affinché tutte le sue particelle assorbano del» 
l’ossigeno. Raffreddato poi il forno , estraggono il mi- 
nio , io stacciano , e lo dilavano con acido acetico , 
•onde struggere il protossido di piombo ed il deutos- 
sido di rame che in esso si contengono (a). 

Il piombo metallico si adopera per condotti di 
acqua , coperture di edifizii , palle migliaruolc e pal- 
lini da schioppo. La cerussa serve per prosciugare 
.gli olii, stemperare i colori, pingere gl’intarsiati, 
inverniciare la majolica. 11 sotto-acetato di piombo 
( acqua vegeto-minerale ) dà la cerussa qualora si 
«sponga ad una corrente di gas-acido carbonico. 11 
nitrato di piombo è usato nelle composizioni piro - 
techniche per le bacchette combustibili. 11 minio ha 
molto pregio nella pittura e nella fabbrica de* vetri 
acromatici da teloscopii. Il cromato di piombo arte- 
fatto si sceglie per pingere sulle tele e sulla porcel- 
lana; ed oltre a ciò forma la base de* colori gialli 
che si applicano sulle casse delle carrozze. Notiamo 
in fine che taluni vinai rendono sdolcinati i cerconi, 
gettando del litargirio nelle botti ; ma l’ empia frode 
si scopre istillando nel vino qualche solfato od idro- 
solfato soluto. 


Fine della seconda Memoria. 

iowy 


^*) Siccome il minio non forma la base de' sali di piombo t 
«osi non riceve «Iterazione dagli acidi vegetali, massime se (iena 
Nsaaoqeati. 
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